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Riforma deirordinamento universitario

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — I problemi del 
rinnovamento dell'Università che, sia pure 
per cause diverse, investono quasi tutti i 
Paesi, si pongono con urgenza anche per la 
società italiana.

Il disagio nasce dal divario tra un ordi­
namento universitario frutto di una situar 
zione politica, economica e culturale non più 
attuale e. l'effettiva realtà sociale in profon­
da e rapida trasformazione. Ciò trova con­
ferma nella considerazione che le nostre isti­
tuzioni universitarie hanno, ancora, il loro 
fondamento nel sistema configurato negli 
ultimi cento anni dalle leggi Casati e Gen­
tile.

Il Casati, partendo dall'assunto che una 
libertà illimitata non si sarebbe potuta spe­

rimentare senza pericoli e in aderenza alla 
necessità di creare, in relazione alle deboli 
strutture di uno Stato da poco costituito, 
Atenei sottratti a qualsiasi influsso centrifu­
go, stabilì il principio che l'insegnamento 
universitario non poteva essere impartito 
che da istituti statali.

Il modello adottato fu quello germanico.
L'esiguità dei quadri che costituivano la 

classe dirigente e il limitato numero di co­
loro che potevano accedere all'Università 
conferivano alFistruzione superiore un ca­
rattere aristocratico, mentre il rapporto edu­
cativo si risolveva nella lezione ex-cattedra. 
Il dominio incontrastato che un docente riu­
sciva allora ad avere su un ristretto campo 
del sapere — spesso dovuto alla sua origi-
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naie opera di creatore — legittimava il si­
stema della cattedra ed il rapporto carisma­
tico tra  il maestro e gli allievi. Di qui la 
gloriosa tradizione delle scuole, vanto del' 
l'Università italiana, che ricorda letterati e 
scienziati creatori di centri di studio rispon­
denti ai tempi in cui le scoperte nascevano 
da personali e spesso solitarie ricerche.

La riforma operata dal Gentile non incise 
profondamente nel contesto del sistema Ca­
sati; essa affrontò principalmente il proble­
ma del potere di auto-ordinamento e si pre­
sentò come riforma d'ispirazione liberale, in 
quanto fece suoi i risultati della Commissio­
ne per il riordinamento degli studi superio­
ri che era stata costituita sin dal 1910. La 
Commissione, infatti, aveva proposto quan­
to il Gentile recepì nelle nuove norme, sta­
bilendo che alle Università era concessa per­
sonalità giuridica e autonomia didattica, 
amministrativa e disciplinare. L'ordinamen­
to Gentile, in sintesi, realizzò le istanze più 
avanzate della cultura e della politica mani­
festatesi nel ventennio precedente, del quale 
appare, più che del suo tempo, filiazione.

I successivi interventi, di carattere restrit­
tivo e centralizzatore, valsero ad eliminare
lo spirito liberale ancora esistente nelle nor­
me organizzative degli Atenei ed a confer­
mare ad essi quelle strutture autoritarie de­
stinate a permanere fino alla Liberazione e, 
in parte, fino ad oggi.

II secondo dopoguerra segnò per il nostro 
Paese l’inizio di un periodo di notevole im­
pulso, sia politico e culturale che socio-eco­
nomico.

Il popolo italiano, superato il diaframma 
che lo- divideva dallo Stato, ne diventò pro­
tagonista e, nella pluralità degli organismi 
che, dai partiti ai sindacati, caratterizzano 
la nostra vita associativa, incominciò a por­
re esso stesso le mète da raggiungere.

L'accresciuta ricchezza ha reso possibili 
più omogenee condizioni di vita e la mobili­
tà sociale che ne è derivata è divenuta una 
caratteristica dei nuovi tempi. Si sono mo­
dificati i moduli di lavoro, sono mutate le 
forme di comportamento, la cultura ha sco­
pèrto nuovi e diversi mezzi di espressione, 
la traduzione in termini economici del pro­
gresso scientifico e tecnologico ha assunto

un ritmo sempre più celere, riproponendo 
in termini imperativi l’esigenza di rinnovo 
deH’impegno culturale.

Nell'ultimo decennio, infine, la domanda 
sociale di istruzione, per i lunghi anni pre­
cedenti pressocchè costante, ha registrato 
una tendenza all’aumento vieppiù marcata 
con il conseguente porsi di problemi di or­
dine quantitativo e qualitativo.

A questa pressione delle masse sulla scuo­
la corrispondono, d'altra parte, in concomi­
tanza col passaggio da un’economia prevar 
lentemente agricola ad una economia spic­
catamente industriale, sempre più pressan­
ti richieste nei settori secondario e terziario 
di elementi qualificati a tutti i livelli.

È questo il momento in cui l’Università, 
quasi per naturale esaurimento dei compiti 
precedentemente svolti, denuncia i suoi li­
miti, primo tra  i quali l’incapacità di ade­
guarsi, per insufficienza di mezzi e di strut­
ture, alle nuove esigenze che la società va 
individuando.

Il quadro sociale ed economico dell’attua­
le realtà italiana, a tutti ben noto, è diffi­
cilmente sintetizzabile. Eppure, in tanta com­
plessità di motivi, uno su tutti merita la più 
meditata considerazione: l’accresciuta co­
scienza sociale.

Quest’ultima si alimenta di libertà e la 
libertà è prima di tutto possibilità di auto- 
determinazione.

La società italiana avverte così il bisogno 
di momenti pluralistici e di autonomia sem­
pre più ricchi e vari, dove autonomia signi­
fica possibilità di partecipazione alle scelte, 
possibilità di contribuire, nel rispetto dei­
rordinamento dello Stato, alla edificazione 
di una più ricca realtà periferica, vuoi di 
settore, vuoi di gruppo, vuoi di comunità.

A tale nuovo sentimento corrisponde pe­
raltro una già esistente previsione norma­
tiva, ove si consideri che tra i princìpi in­
formatori della Costituzione repubblicana vi 
sono proprio quelli del pluralismo e dell'au- 
tonomia.

Il problema sta, pertanto, soprattutto nel 
dare integrale attuazione alla Carta costitu­
zionale, traducendo l'autonomia e la parteci­
pazione da realtà normativa a realtà sociale 
e storica.
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Un tale tipo di processo, che va svilup­
pandosi in più direzioni, investe, in partico­
lare, la Scuola, che dello Stato rappresenta 
uno dei momenti più significativi.

Ed è per questo che la riforma sottopo­
sta all'esame del Parlamento ha come car­
dini inalienabili i princìpi dell'autonomia, 
della partecipazione e del diritto allo studio.

Quest'ultimo, che è direttamente legato 
al principio della partecipazione, non ha bi­
sogno di molti commenti.

Si tratta di rendere operante, nel fatto, 
il rifiuto dei privilegi di classe. Si tratta di 
non consentire più eccezioni al dettato co­
stituzionale, che vuole tutti i cittadini ugua­
li davanti alla legge senza altre distinzioni 
se non quelle che le diverse capacità per­
sonali ed il diverso impegno sono capaci di 
determinare, una volta creata la condizione 
della sostanziale eguaglianza dei punti di 
partenza.

Quanto all’autonomia ed alla partecipa­
zione sì tratta di princìpi generali i quali, 
proprio perchè tali, assumono un diverso 
contenuto secondo i campi nei quali trova­
no specifica applicazione.

Nel campo della scuola l’autonomia vuol 
dire essenzialmente libertà di sperimentazio­
ne, possibilità per ciascun Ateneo di dare 
alla vita culturale italiana un autonomo e 
libero contributo.

È l'autonomia che chiama tutte le com­
ponenti del mondo universitario ad una re­
sponsabilità che esse chiedono e che lo 
Stato non può negare.

A tal punto si manifesta tutto il valore 
della partecipazione che, nell’ambito della 
scuola, assume il significato di libero, co­
stante e fecondo dibattito fra tutte le com­
ponenti e di garanzia del libero sviluppo 
interno nella scuola stessa, protesa alla edi­
ficazione di una società civilmente avanzata. 
La partecipazione trova, a livello universi­
tario, uno dei suoi momenti più significativi 
nella struttura dipartimentale come momen­
to comunitario volto a conciliare la libertà 
individuale con l'esigenza obiettiva della col­
laborazione interdisciplinare ai fini del pro­
gresso della scienza, capace, d'altra parte, di 
collegare, quanto più possibile, il momento 
della ricerca a quello didattico.

Una volta affermati i princìpi, le conse­
guenze ne derivano naturalmente e risulta­
no chiari i mutamenti radicali, ma opportu­
ni e meditati, dei quali la riforma è porta­
trice.

Il disegno di legge, che il Governo si ono­
ra di sottoporre all'approvazione del Parla­
mento, intende offrire, infatti, una soluzione 
coerente ai problemi che dobbiamo affron­
tare. La duttilità delle strutture che esso 
prefigura è testimonianza della sua capacità 
di recepire apporti fecondi, poiché, se c’è un 
insegnamento vitale che la scienza dà al po­
litico, questo è che non solo i contenuti, ma 
anche i metodi, che rendono possibile l’ela­
borazione dei contenuti, obbediscono alla 
legge del rinnovamento ininterrotto. In tal 
senso il disegno di legge si pone come pre- 

j messa e fondamento per il continuo adegua­
mento del l’istruzione superiore alla società 
italiana che, nata dalla Resistenza e forma­
tasi in oltre venti anni di democrazia, vuol 
essere società dinamica e in permanente 
progresso.

Il disegno di legge si suddivide in sette 
titoli che riguardano, rispettivamente, il rin­
novamento delle strutture, la nuova confi­
gurazione dello stato giuridico dei docenti, 
gli studenti e il diritto allo studio, il Con­
siglio nazionale universitario e la program­
mazione, le disposizioni speciali transitorie, 
il piano finanziario e le disposizioni finali.

Il disegno di legge si propone in primo 
luogo di delineare il nuovo ruolo del sape­
re universitario.

Il primo articolo, definendo finalità, fun­
zioni ed autonomia delle Università, rivela 
il nesso che lega la nuova Università alla 
società tutta, della quale è parte. Tale nesso 
è triplice ed ha per momenti distinguibili 
ma interdipendenti la elaborazione e tra­
smissione critica della cultura superiore, la 
promozione del progresso della scienza at­
traverso la ricerca e la preparazione dei fu­
turi professionisti.

L’Università è definita comunità di docen­
ti e studenti, poiché i titolari del diritto di 
cittadinanza universitaria non sono, e in ef­

2.
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fetti mai sono stati, due, il maestro e l'al­
lievo, ma uno solo, il ricercatore.

D'altro canto la ricerca, l’elaborazione e 
la trasmissione critica del sapere, nonché 
la formazione degli uomini, non possono es­
sere disgiunte da un aggiornamento costan­
te della cultura superiore; finalità questa 
che va raggiunta assegnando all'Università 
il ruolo dell'educazione permanente.

È il complesso di queste funzioni che rin­
nova il modello tradizionale dell'Università, 
salvaguardandone il diritto-dovere alla pro­
duzione autonoma del sapere e nel medesi­
mo tempo ponendo a disposizione di tutti 
il sapere stesso.

Gli Atenei, è noto, hanno da sempre rea­
lizzato l’unità della scienza; questa tuttavia, 
specie ai nostri giorni, concretizza una se- 
rie di indirizzi espressi dall’esigenza, oggi 
da tutti condivisa, di un più vasto articolar­
si dell’insegnamento superiore.

In tale quadro il disegno di legge, pur non 
rinunciando all’ispirazione unitaria dell’or­
ganizzazione delle Università, rende possi­
bile, specie attraverso i poteri che i vari or­
gani hanno di autoregolarsi, un pluralismo 
di strutture indispensabile affinchè le esi­
genze particolari dei singoli rami di ricerca 
e di studio in genere siano non solo salva- 
guardate, ma anche potenziate.

È chiaro infatti che finalità, compiti e mez­
zi dei vari campi scientifici e didattici dif­
feriscono profondamente se riferiti, ad esem­
pio, a discipline non sperimentali o speri­
mentali e, in quest’ultimo ambito, alle scien­
ze dell’uomo o a quelle della natura.

Questa apertura del modello universitario 
al suo interno e verso il mondo esterno va 
sottolineata, poiché ispira le norme nel loro 
insieme, conferendo ad esse un’aria nuova 
ed inconfondibile.

Il momento scientifico dell’Università è 
posto in risalto dalla creazione di una strut­
tura sulla quale tanto si è discusso, il Di­
partimento (articolo 2), che, risolvendo il 
problema della ricerca associata, costitui­
sce l’innovazione più caratteristica nelle 
strutture universitarie. Esso assolve il com­
pito di organizzare, nei modi più idonei, la 
ricerca associata superando i confini della

singola disciplina, e di impegnare i docenti 
di discipline affini in un lavoro comune. A 
questo risultato di per sè già felice si ac­
compagnano una consistente economia di 
mezzi e la garanzia di più feconde occasio­
ni di collaborazione.

Al Dipartimento, che gode di autonomia 
amministrativa e ha organi suoi propri 
(articoli 6 e 7), spetta l’organizzazione della 
ricerca e degli insegnamenti aventi per og­
getto un gruppo di discipline caratterizzate 
da finalità e da esigenze scientifiche comuni. 
Il provvedimento detta norme particolareg­
giate per la sua istituzione e stabilisce che 
il Dipartimento, mentre organizza l’attività 
di ricerca didattica per il conseguimento del 
dottorato di ricerca, svolge anche l’attività 
didattica e di ricerca per gli studenti che 
seguono i corsi di laurea.

Il Dipartimento diventa così la sede pri­
maria dell’elaborazione e trasmissione cri­
tica della scienza, sviluppata per grandi 
settori, nei quali si esprime quella armoniz­
zazione dei rami del sapere che costi­
tuisce l’aspetto più caratteristico dell’at­
tività scientifica del nostro tempo. La nuova 
struttura associa in tal modo le ricerche di­
sciplinari e quelle interdisciplinari, renden­
do possibile la conquista di nuovi spazi alla 
scienza, spazi che si collocano ai confini più 
avanzati delle varie discipline.

Un punto delicato nell’organizzazione del 
Dipartimento è quello dei suoi rapporti con 
la struttura tradizionale, ancora oggi esi­
stente, e cioè la Facoltà. La soluzione offerta 
dal disegno di legge fa salvo il compito pri­
mario della Facoltà, consistente nell’ordma- 
mento degli studi per il conseguimento del­
la laurea, e attribuisce in maniera specifica 
alla Facoltà stessa l’istituzione, la modifica 
e la soppressione dei corsi di laurea, delle 
scuole di perfezionamento e di specializza­
zione, delle scuole dirette a fini speciali, non­
ché l'approvazione dei piani di studio (ar­
ticoli 2, 9, 10).

Il rapporto tra il Dipartimento e la Fa­
coltà è profondamente innovativo ed al tem­
po stesso netto. Nella seconda trova sede 
la individuazione dei contenuti culturali dei 
corsi di laurea e, in conseguenza, delle mète 
professionali ad ognuno di essi assegnate.
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In questo quadro è evidente che la Fa­
coltà potrà recepire le istanze della società 
man mano che questa avanzi le richieste 
sempre più dinamiche di nuove professioni.

Se il corso di laurea avesse tuttavia una 
strutturazione esclusivamente professiona­
le, sarebbe l'Università stessa, nel suo insie­
me, a registrarne un fatale abbassamento 
di livello.

Per questo la sede in cui le varie discipli­
ne dei corsi di laurea trovano idonea realiz­
zazione è il Dipartimento che, per grandi 
settori d’indagine, le coltiva indipendente­
mente dalle loro finalità professionali; di­
scipline che studenti e ricercatori seguono ai 
fini di una preparazione che dovrà essere sì 
professionale ma che, se vorrà rimanere di 
livello universitario, non potrà non essere 
scientifica. Conseguentemente, il disegno dì 
legge prevede l'assegnazione dei posti di or­
ganico dei docenti di ruolo ai Dipartimenti, 
anziché alle Facoltà (articolo 19).

Connessa al problema delle strutture deve 
considerarsi la questione degli accessi alla 
Università e dei titoli dì studio che questa 
rilascia.

È tipico delle moderne società industriali 
il tentativo della piena utilizzazione del ca­
pitale umano discente. Ma, a prescindere 
dalle profonde radici del problema, è in­
tanto indispensabile rimuovere le strozza­
ture al livello dell’ingresso all’Università, 
agevolandone gli accessi e favorendo il ri­
cambio tra i vari ordini di studio. A questa 
esigenza obbedisce l’articolo 3 della legge.

Risolto il problema dell’aocesso universi­
tario, i benefici effetti del nuovo sistema ri­
fluiranno, sia pure in relazione ai tempi lun­
ghi dei risultati conseguenti all’organizza­
zione scolastica, sui livelli iniziali del si­
stema.

Le Università conferiscono, come si è ac­
cennato, due titoli di studio: la tradizionale 
laurea e il dottorato di ricerca. Quest’ultimo 
titolo, rilasciato a seguito della frequenza 
per un triennio di corsi e seminari di studio, 
ha valore di qualifica accademica e non co­
stituisce titolo professionale. Esso deve es­
sere valutato nei concorsi che dànno acces­
so a carriere scientifiche (articolo 8) e, in

particolare, nei concorsi per docente univer­
sitario (articolo 18, quarto comma).

La laurea viene conseguita dagli studenti 
che, dopo aver seguito, per la durata e per 
il numero prescritti, gli insegnamenti com­
presi nei piani di studio e superato le rela­
tive prove, presentino un elaborato che testi­
moni adeguata preparazione culturale e su­
perino un esame conclusivo degli studi (ar­
ticolo 11).

Poiché l’Università prepara anche all’eser­
cizio professionale, si presenta come note­
vole innovazione la possibilità da parte della 
Facoltà di organizzare corsi di preparazione 
e di orientamento professionale che posso­
no essere frequentati dagli iscritti all’ultimo 
anno di corso o dai laureati da non oltre un 
anno, in vista dello svolgimento degli esami 
di Stato per l’abilitazione professionale.

Le Università possono inoltre costituire 
un Dipartimento con il compito di organiz­
zare corsi di formazione didattica e di tiro­
cinio in preparazione al conseguimento del­
l’abilitazione all’insegnamento (art. 12).

I contenuti culturali dei quali la nostra 
Università è portatrice trovano nel disegno 
di legge un coefficiente di obiettivo rilievo.

Anche qui, il disegno di legge configura 
una soluzione intermedia tra  l’esigenza di 
una liberalizzazione assoluta dei piani di 
studio — che avrebbe presentato il pericolo 
di una incoerente atomizzazione — e l’inso- 
stenibile rigidità attuale.

È chiaro che, avviando il processo di for­
mazione universitaria dei giovani verso de­
terminati canali professionali, l’Università 
non può non dare i contenuti culturali es­
senziali che caratterizzano, appunto, la va­
lenza professionale. La funzione di garan­
zia dello Stato verso la collettività trova 
un’espressione precisa nello stabilire piani 
di studio validi a livello nazionale. Per il 
resto, la scelta autonoma da parte delle 
Facoltà, e da parte dello studente, consente 
una strutturazione dinamica del tipo di for­
mazione, la sperimentazione di nuove disci­
pline e, infine, la possibilità, per lo studen­
te, di esplicitare i propri interessi nelle for­
me più autonome e responsabili.
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In concreto il disegno di legge distingue:
a) insegnamenti obbligatori a livello na­

zionale per ogni singolo corso di laurea;
b) insegnamenti propri del corso di lau­

rea di ciascuna Facoltà (art. 13).

Spetta al Consiglio nazionale universita­
rio, in base alle proposte delle Facoltà, de­
terminare, per ciascun corso di laurea, il 
numero minimo degli insegnamenti che lo 
studente deve seguire, e indicare, in misura 
non superiore ad un terzo di tale numero 
(in via eccezionale, per le Facoltà scientifi­
che, in misura non superiore alla metà), gli 
insegnamenti obbligatori a livello nazionale.

Lo studente, a sua volta, per gli insegna- 
menti propri del corso di laurea di ciascuna 
Università, potrà formulare autonomamente 
il proprio piano di studio, sottoponendolo 
all’approvazione del Consiglio di corso di 
laurea, o sceglierlo fra quelli indicati dal 
Consiglio di facoltà.

*  *  *

La partecipazione di tutte le componenti 
della vita universitaria — attuazione della 
menzionata esigenza dell'estensione del me­
todo democratico trova pieno accogli­
mento nel disegno di legge che (articolo 15) 
incentra negli organi deliberanti delle Uni­
versità la compresenza dei docenti, degli stu­
denti, del personale tecnico ed amministra­
tivo, nonché degli enti locali più rappresen­
tativi — Regione, Comune, Camera di com­
mercio — le cui necessità più direttamente 
sono riflesse nell’Ateneo.

Norme particolari, relative alla designa­
zione dei corpi deliberanti ed alla costitu­
zione di un organo ristretto, la Giunta, as­
sicurano un giusto equilibrio tra l'esigenza 
della rappresentanza e quella della funzio­
nalità.

La partecipazione non è limitata al gover­
no dell’Ateneo, ma si estende a tutti i livel­
li della nuova organizzazione universitaria. 
Troviamo così la polivalenza delle parteci­
pazioni consacrate sia nel Consìglio nazio­
nale universitario — massimo organismo 
centrale di autogoverno dell'Università (ar­
ticolo 31) — sia, come si è detto, nei Consi­

gli di ateneo (articolo 15) e nei Dipartimen­
ti, sia nei Consigli di corso di laurea e di 
facoltà (articolo 10).

Si concreta in tal modo, insieme con l’esi­
genza della partecipazione, il diritto costi­
tuzionalmente garantito all’autonomia del­
le Università e dei massimi organismi uni­
versitari nazionali di ricerca: un’autonomia 
che non è soltanto quella delle singole sedi, 
ma dell’intera Università italiana considera­
ta come un tutto unico nelle sue capacità dì 
auto-regolamentazione.

Organo di garanzia di questa sostanziale 
autonomia è il Consiglio nazionale universi­
tario al quale è affidata la funzione di coor­
dinamento generale degli Atenei. Esso as­
sorbirà le competenze sinora affidate alla 
prima Sezione del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione nonché altri compiti at­
tualmente svolti dal Ministero della pubbli­
ca istruzione (articolo 47). Compongono il 
Consiglio larghe rappresentanze di profes­
sori ordinari e straordinari, di studenti e 
di iscritti al dottorato di ricerca; e ne fan­
no altresì parte i presidenti del Consiglio 
nazionale delle ricerche e dell'Accademia 
nazionale dei Lincei, il segretario generale 
del programma del Ministero del bilancio 
e della programmazione economica e il di­
rettore generale dell'istruzione universitaria 
(articolo 32).

Tutte le categorie avranno modo così di 
portare, nel concorso di idee, un contributo 
nuovo e potranno sollecitare, con civile 
dialettica, una maggiore produttività, una 
più viva sensibilità organizzativa ed educa­
tiva. L'Università aperta trova, nel Consiglio 
nazionale universitario, efficace realizza­
zione.

*  •*  *

La presenza nell'attività didattica e di 
ricerca di vari livelli di responsabilità con­
diziona la soluzione data dal disegno di 
legge al dibattuto problema del docente uni­
versitario.

È stato osservato che il docente unico esi­
ste già come corpus nell'attuale struttura 
ed è uno dei motivi di decadenza del siste­
ma che si vuole rinnovare.
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Giova approfondire, a questo proposito, 
quanto più avanti si è accennato a propo­
sito della figura del Maestro come si po­
ne, a metà del secolo scorso, nei Pae­
si più scientificamente progrediti dell'Eu­
ropa, attraverso la recinzione di un cam­
po del sapere sul quale insiste la cat­
tedra. Questo modello, già travolto oltre 
Atlantico, ai primi del secolo, perdura, inve­
ce, nelle società europee occidentali e si 
giustifica in forza della statura dei Maestri 
che ne hanno imposto, con l’autorità della 
scienza, il permanere pressoché inalterato.

È evidente che sarebbe poco più che una 
fictio juris un sistema di norme che rea­
lizzasse il docente unico in obbedienza ad 
un puro ampliamento numerico — la cui 
esigenza è comunque insopprimibile — del 
corpo dei docenti universitari.

La soluzione adottata dal disegno di leg­
ge realizza un preciso impianto socio-scien­
tifico sulla base della libertà di insegna­
mento e di ricerca (articolo 5). Da una par­
te è consacrata la parità di tutti i docenti 
nel diritto all’esercizio individuale dell’atti­
vità didattica-scientifica, sicché non esisto­
no più posizioni di potere nel senso ge­
rarchico; dall'altra, al professore ordinario 
è riconosciuta una autorità, che non è po- 
testas, bensì la posizione preminente di chi 
è responsabile della più avanzata conquista 
del sapere.

Il sistema del passaggio dall’una all’altra 
categoria, pienamente facoltativo e rispet­
toso dei diritti acquisiti, assicura la conti­
nuità dell'esercizio dell’autorità scientifica,
10 stesso esercizio che presiede al recluta­
mento del professore straordinario. Un ta­
le sistema è obiettivamente avanzato anche 
rispetto ad altri avvicinabili al nostro, ad 
esempio quello anglosassone, in cui il verti­
calismo strutturale si esprime in ben più 
articolati livelli di potere e di autorità scien­
tifica.

Norme particolari garantiscono la conti­
nuità del corpo docente nei Dipartimenti.
11 trasferimento, infatti, può essere richiesto 
solo dopo cinque anni di permanenza nella 
stessa sede: e ciò, non solo allo scopo di 
assicurare un « periodo » di lavoro che an­
drà a sicuro beneficio di quelle che troppo

a lungo e a torto sono state chiamate « Uni­
versità di transito », ma anche al fine di non 
interrompere ricerche e meditazioni pro­
prie di un ciclo pieno di lavoro, che così 
spesso trovano in loco ragione e spunti di ri­
levante significato scientifico.

Sarebbe stato d’altra parte ingeneroso tra­
scurare gli interessi di quei docenti che, 
adempiuto al dovere della quinquennale 
permanenza nella stessa Università, voles­
sero, per motivi personali, mutare sede. 
Almeno un quarto dei posti disponibili vie­
ne riservato, perciò, dal disegno di legge, ai 
trasferimenti, conciliando gli impegni de­
gli studiosi, i loro doveri familiari, col 
necessario ricambio di esperienze (articolo 
18).

La nuova disciplina concorsuale (articoli 
20 e 21) tende ad eliminare il sistema di 
scelta dei giudici: un congegno che pre­
sentava il difetto di una impostazione atta 
ad incoraggiare il potere di scuola e dava 
luogo ad interpretazioni spesso dolenti e, 
comunque, ingenerava dannosi sospetti nei 
confronti dei giudici anche più severi ed 
obiettivi.

L'elettorato attivo è affidato a professori 
ordinari e straordinari, a conferma di una 
potestas equamente ripartita. La procedura 
elettorale si conclude col sistema del sor­
teggio.

Le norme relative all'incompatibilità e al 
pieno impiego (articolo 22) intendono assi­
curare all’Università l’esclusività dell’azio­
ne didattica e scientifica dei docenti. È que­
sta un’esigenza (primaria che non poteva 
non essere accolta integralmente, anche se 
comporta maggiori oneri: a riconoscimento 
dell’impegno, la legge prevede infatti la 
corresponsione di una « indennità di pieno 
tempo » (articolo 23).

Perchè da questa esclusività non nasca 
però il pericolo di trasformare l’Università 
in una corporazione e di reciderne i legami 
con il mondo circostante, l'articolo 25 preve­
de la figura del professore associato che rea­
lizza, nel tempo parzialmente dedicato alla 
Università e parzialmente ad attività extra 
universitarie, la costanza del rapporto tra  il 
mondo della produzione e quello della scien­
za: un rapporto che, lungi dal condannare

3.
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o relegare la professionalità, legittima un 
particolare status nel mondo accademico. 
Esso costituisce se non proprio una novità, 
certo un modo pur esso significativo di cor­
reggere alcune sperequazioni che, prima o 
poi, avrebbero finito con l’indebolire l’Uni­
versità, la quale è, e deve restare, l’istituzione 
di livello formativo massimo nel Paese. Una 
osmosi che si giudica necessaria, specie in 
alcuni Dipartimenti e Facoltà, e che può 
compensare con il registro dei profitti quel­
lo delle inevitabili perdite.

Nella dinamica degli interventi, come si 
sa, i problemi qualitativi sono connessi a 
quelli quantitativi e ciò non solo perchè gli 
ordini di grandezza condizionano i tipi di 
prodotto, ma anche perchè oltre una certa 
soglia la quantità diventa qualità.

È il caso del rapporto oggi notevolmente 
alto fra docenti e discenti. La difficile situa­
zione che ne è derivata ha provocato il ri­
corso a rimedi non sempre idonei: il disegno 
di legge provvede a correggere tale situazio­
ne incrementando gradualmente l'organico 
dei professori dal 1969-1970 al 1972-1973 fi­
no ad un massimo di 20.000 posti, ciò che, 
come appare dal prospetto seguente, consen­
tirà di abbassare il rapporto medio docenti- 
discenti ad uno su ventotto:

ANNO ACCADEMICO 1968-1969

Professori ordi- 
Iscritti nari e straordi- Ronnnrto

e fuori corso nari in servizio
— al l°-2-1968 —

450.000 2-785 1/161

ANNO ACCADEMICO 1972-1973 

560.000 (*) 20.000 1/28

(*) Previsioni OCSE.

Componente essenziale delle possibilità 
che i processi formativi debbono offrire ai 
singoli, al fine della libera espressione delle 
loro capacità, è poi la tematica connessa al 
diritto allo studio.

Essa ha trovato nel disegno di legge re­
centemente approvato da un ramo del Par­
lamento un più adeguato impegno della col­

lettività verso gli studenti capaci e merite­
voli, nei cui confronti vige il sistema del­
l’assegno di studio. Ma già in quella sede il 
Governo ha sottolineato la provvisorietà di 
quell'intervento, ripromettendosi di innovar­
lo radicalmente come ora viene proposto 
(art. 26). La linea di tendenza è quella della 
previsione di un superamento dell'assegno 
di studio nella misura in cui viene assicura­
to l’esercizio pieno del diritto allo studio, 
con provvidenze relative ai collegi, alle men­
se, alle cure mediche complete, alle attrez­
zature sportive, ricreative, alla costruzione 
di nuovi complessi universitari nei quali si 
realizza la vita comunitaria degli studenti.

In questo quadro si inseriscono le provvi­
denze in favore degli studenti lavoratori. E 
l'articolo 29 risponde alla complessa e a vol­
te tormentata domanda di arricchimento 
culturale di chi conosce, ancora in giovani 
anni, la fatica di ogni giorno, senza per que­
sto chiedere facilitazioni al conseguimento 
di una laurea.

È, infine, riconosciuto esplicitamente agli 
studenti il diritto di riunirsi in assemblee e 
di organizzare libere attività di studio e ri­
creative in conformità di apposito regola­
mento (art. 30).

L’esigenza di equilibrare lo sviluppo quan­
titativo studentesco ha imposto la necessità 
di una programmazione universitaria. Una 
programmazione che obbedisce all’esigenza 
dell’mdicazione della base, che favorisce al­
ternative aperte più che scelte predefiriite, 
o, se si vuole, che dovrà rendere possibili più 
scelte; una programmazione, insomma, che 
ha un contenuto elastico come quello di 
ogni attività scientifica, ma che nello stesso 
tempo s'inquadra in una organizzazione pre­
cisa.

Gli interventi programmati nell'ambito 
universitario debbono invero rispondere ad 
esigenze che, almeno concettualmente, pos­
sono apparire contraddittorie.

Da una parte, infatti, occorre disseminare 
l'offerta educativa nella misura più ampia, 
dall'altra è necessario che essa non scenda al 

j di sotto di una soglia minima, al di là della 
quale non v'è scienza.

Il disegno di legge recepisce questa istan­
za in due momenti: il primo, quello della
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programmazione locale (art. 33), che è affida­
ta ai vari Atenei per rispondere a precise esi­
genze che solo localmente possono essere av­
vertite; il secondo, della programmazione na­
zionale (art. 34), che il Consiglio nazionale 
universitario riprenderà, coordinando le sin­
gole proposte, per attuare anche una poli­
tica di orientamenti universitari (art. 28).

k  "k  k

Il titolo V comprende disposizioni spe­
ciali e transitorie.

Fra le disposizioni speciali notevole im­
portanza rivestono le norme di cui agli arti­
coli 40, 41 e 44 concernenti rispettivamente 
i dipartimenti clinici, gli ospedali di inse­
gnamento, la Facoltà di educazione fisica.

Per quanto riguarda i dipartimenti cli­
nici, il Governo viene delegato a emanare 
norme aventi valore di legge per disciplinar­
ne la organizzazione. Ciò per soddisfare, in 
relazione all'applicazione della legge ospeda­
liera, l’esigenza di armonizzare i fini assi­
stenziali con le funzioni didattiche e scien­
tifiche dei dipartimenti stessi.

Negli ospedali d'insegnamento potrà es­
sere attuata l'attività didattica e di ricerca 
scientifica relativa al secondo triennio del 
corso di laurea in medicina e chirurgia, evi­
tando così il notevole affollamento delle cli­
niche direttamente gestite dalle Università 
e degli ospedali o reparti clinicizzati.

L’articolo 44 disciplina l’istituzione delle 
Facoltà di educazione fisica. Una Facoltà 
nuova e destinata — sulla base delle espe­
rienze acquisite attraverso il funzionamento 
degli istituti superiori di educazione fisica 
— a dare a questi studi, di durata non più 
triennale ma quadriennale, un contenuto più 
marcatamente scientifico e culturale che in­
vesta particolarmente le discipline attinenti 
alle attività motorie.

Lo stesso articolo dispone, attraverso una 
delega legislativa, la trasformazione del­
l'Istituto superiore statale di educazione fi­
sica di Roma in facoltà dell’Ateneo romano. 
È da ritenere che in un secondo tempo, sul­
l’esempio dato da Roma, anche gli istituti 
superiori di educazione fisica liberi, attual­
mente funzionanti in altre città, potranno 
essere adeguati ai nuovi ordinamenti, addi­

venendosi così all’istituzione di nuove Fa­
coltà di educazione fisica presso le Univer­
sità delle stesse sedi.

Altre norme speciali si riferiscono alla 
soppressione della libera docenza (art. 38), 
nella prospettiva che il nuovo istituto del 
dottorato di ricerca risponderà più valida­
mente alle esigenze dello studio e della ri­
cerca associati; all’abolizione della categoria 
dei professori fuori ruolo, essendo previsto 
il collocamento a riposo del docente al ter­
mine dell’anno accademico in cui compie 
il settantesimo anno di età (art. 39), non­
ché all’applicabilità delle disposizioni del 
presente provvedimento agli istituti di grado 
universitario (art. 45). Viene riaffermata la 
autonomia delle Università libere, i cui sta­
tuti dovranno adeguarsi al principio sancito 
dal disegno di legge, della partecipazione ne­
gli organi accademici delle componenti della 
vita universitaria (art. 46).

*  *  *

Insieme con le norme speciali, il titolo V 
prevede, come si è detto, disposizioni tran­
sitorie di rilevante importanza. Il disegno 
di legge, infatti, si presenta come una ri­
forma profondamente innovativa degli or­
dinamenti universitari e crea strutture e 
istituti del tutto nuovi che non è possibile 
realizzare all’atto dell'entrata in vigore del­
la legge.

La vasta portata dei provvedimenti con­
nessi alla sua attuazione richiede pertanto 
la predisposizione di un sistema che assi­
curi il passaggio senza scosse dalle vecchie 
alle nuove strutture, graduando nel tempo 
la nascita dei nuovi istituti. Si tenga pre­
sente, a questo proposito, che in nessun cor­
po sociale come nella scuola l'istanza d'in­
serire, con accorta gradualità, le innovazio­
ni nel tessuto precedente va imperativamen­
te attesa. La gradualità si rende, poi, asso­
lutamente necessaria per quanto riguarda 
l'applicazione delle norme concernenti il 
nuovo stato giuridico dei docenti.

L’articolo 37 mira appunto a risolvere il 
problema dell’inquadramento dei docenti 
nelle nuove qualifiche di ordinario e straor­
dinario; con le disposizioni in esso contenu­
te si procede ad un riassetto delle attuali
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posizioni di stato, mirando non soltanto ad 
eliminare i motivi di insoddisfazione del 
personale, talora connessi alla precarietà 
delle posizioni dei singoli, ma soprattutto 
ad assicurare un reale, obiettivo migliora­
mento delle condizioni necessarie per un or­
dinato svolgimento dell'attività didattica e 
scientifica sin dai primi anni dell’applica­
zione della riforma.

Nell’inquadramento si terrà conto delle 
funzioni attualmente svolte, con l'attribuzio­
ne della nuova qualifica ex officio nei casi 
di chiara portata e mediante i congegni del­
la verifica dei titoli e dei concorsi riservati 
in tutte le altre ipotesi. In concreto, le nor­
me transitorie includono di diritto, tra i 
professori ordinari, i professori ordinari di 
cui all'articolo 3, terzo comma, della legge 
18 marzo 1958, n. 311, i professori straor­
dinari di cui al secondo comma del citato 
articolo e coloro che nell'ultimo biennio 
siano stati compresi nella terna di un con­
corso a cattedra e non siano stati ancora 
chiamati.

Si tratta, in effetti, per la prima e la se­
conda categoria, di professori che hanno già, 
nel momento del passaggio dal vecchio al 
nuovo ordinamento, una posizione giuridica 
consolidata e, per la terza, di studiosi che 
hanno superato un concorso con le stesse 
modalità degli attuali straordinari e hanno 
dato prova di valentia scientifica e profes­
sionale.

Criteri altrettanto obiettivi ispirano le nor­
me dell'articolo 37 per l'attribuzione della 
qualifica di professore straordinario. All’in­
quadramento si procederà gradualmente in 
tre tempi.

All'entrata in vigore della legge saranno 
inquadrati:

a) i docenti dichiarati maturi nei con­
corsi dell'ultimo quinquennio;

b) i professori-direttori delle scuole di 
ostetricia a carico dello Stato;

c) i professori aggregati, cui è peraltro 
consentita l'opzione per la permanenza nel 
ruolo attuale ad esaurimento;

d) gli assistenti ordinari con incarico di 
insegnamento per almeno tre anni accademi­
ci e in possesso di libera docenza.

Successivamente, previo giudizio di Com­
missioni da costituire entro un anno dalla 
entrata in vigore della legge, saranno inqua­
drati i liberi docenti con qualifica di assi­
stente ordinario o incaricato per almeno tre 
anni accademici.

Infine, previ concorsi riservati da indire 
annualmente nel quadriennio successivo al­
l’entrata in vigore della legge, saranno in­
quadrati nel limite dei tre quarti dei posti 
disponibili: a) gli assistenti ordinari; b) co­
loro che nell’ultimo triennio sono risultati 
idonei in un concorso per assistente ordi­
nario; c) gli incaricati per almeno tre anni 
accademici non forniti di libera docenza; 
d) gli incaricati per un periodo inferiore al 
triennio ma in possesso di libera docenza.

L’inquadramento sarà facilitato dal rile­
vante aumento del numero dei posti orga­
nici dei docenti universitari di ruolo che 
risulta dalla tabella B allegata al disegno 
di legge. La tabella infatti fissa per gli an­
ni accademici 1969-70, 1970-71, 1971-72 e 
1972-73 per i professori ordinari rispettiva­
mente 4.000, 6.000, 8.000 e 10.000 posti, e 
per i professori straordinari rispettivamen­
te 5.000, 6.500, 8.500 e 10.000 posti.

Si può confidare che in breve tempo si ot­
terrà il plenum  del corpo docente. Nel corso 
delle operazioni di inquadramento è prevista 
comunque la possibilità di far ricorso al­
l’istituto dell'incarico (art. 37, penultimo 
comma) in conformità delle disposizioni ora 
vigenti.

Altre disposizioni transitorie disciplinano 
poi le modalità per le prime elezioni degli 
organi deliberativi delle Università e del 
Consiglio nazionale universitario (artico­
lo 35), le modalità per la costituzione dei 
Dipartimenti (art. 36), la delega legislativa 
in materia di prove integrative per l'acces­
so aH’Università (art. 42) e infine l’ammis­
sione alle Facoltà di magistero (art. 43).

*  *  *

I titoli VI e VII riguardano rispettiva­
mente le disposizioni finanziarie e finali.

Tra queste ultime è particolarmente no­
tevole la disposizione dell'articolo 62 che 
delega il Governo a riunire in testo unico,
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entro due anni, tutte le norme di legge sul­
l’istruzione superiore.

È opportuno, per altro, soffermarsi sulle 
disposizioni finanziarie.

L’impiego della spesa nella scuola tutta, 
e in particolare nell’Università, prima di es­
sere un atto di saggezza politica è indice di 
un diverso modo di concepire l’intervento 
pubblico sulla vita associata.

È noto che il programma quinquennale ha 
realizzato in questo campo un radicale mu­
tamento di prospettiva classificando, per 
la prima volta nella storia del nostro Paese, 
le spese per l’istruzione non più tra  i con­
sumi ma tra  gli investimenti sociali. È que­
sto presupposto che sta alla base dell’impo­
nente sforzo che il disegno di legge realizza, 
perchè, se le spese per l’Università e la ri­
cerca sono, come sono, investimenti, vanno 
sottratti alla dinamica dei consumi e, anzi, 
incrementati proprio per rendere possibile 
un successivo arricchimento collettivo.

È tipico, in questo settore, il passaggio, 
nell’azione come nell’opinione pubblica, dal­
la tesi delle « riforme senza spese » che carat­
terizzò il nostro primo dopoguerra alle « spe­
se senza riforme » che negli anni più vicini a 
noi hanno seguito l’impetuoso sviluppo del­
le nostre strutture educative.

In una sintesi stimolante è ora offerta 
al Paese la possibilità di realizzare « rifor­
me con spese », secondo linee di intervento 
strutturale ognuna delle quali ha il suppor­
to di un adeguato impegno finanziario.

Lo sforzo finanziario previsto fino allo 
esercizio 1973 (e per le borse di addestramen­
to fino all’anno accademico 1973-74) am­
monta nel suo complesso a lire 924 mi­
liardi 178.500.000: uno sforzo notevole ma, 
nello stesso tempo, significativamente pro­
duttivo, perchè agevola l’adempimento di 
funzioni di interesse collettivo e risolve pro­
grammi positivi di sostegno dello sviluppo 
economico.

La ripartizione delle spesa è così prevista: 
per il personale docente (articolo 49) in mi­
lioni 308.741; per il personale non inse­
gnante (articolo 50) in milioni 66.000; per 
l’espletamento dei concorsi (articolo 51) in 
milioni 6.500; per il funzionamento del Con­
siglio nazionale universitario (articolo 52)

in milioni 500 annui (e pertanto, nel com­
plesso del quadriennio considerato, in mi­
lioni 2.000); per l’erogazione delle borse di 
addestramento didattico e scientifico (artico­
lo 53) in milioni 30.937,5 (per la copertura 
della spesa di milioni 937,5 a carico del­
l’anno 1969 viene utilizzata la corrispon­
dente somma dell'aocantonamento di 23,4 
miliardi sul capitolo 6036 del bilancio del 
Ministero del tesoro per lo stesso anno 
sotto la voce « Ministero- del tesoro » desti­
nato al rimborso degli interessi e provvi­
gioni sui depositi vincolati in conto corrente 
presso la Banca d ’Italia); per i contributi 
per il funzionamento delle Università e degli 
Istituti universitari (articolo 54) in milioni 
145.000; per attrezzature didattiche e scien­
tifiche per le Università e gli Istituti univer­
sitari (articolo 55) in milioni 38.000; per i 
contributi per la ricerca scientifica (articolo 
56) in milioni 17.000; per l’assegno di studio 
(articolo 57) in milioni 60.000; per le borse 
di studio per gli iscritti ai corsi di dottora­
to di ricerca (articolo 58) in milioni 15.000; 
per forme varie di assistenza (articolo 59) 
in milioni 25.000; per l’edilizia universitaria 
(articolo 60) in milioni 210.000.

Il Paese non ha mai sostenuto un impegno 
finanziario di così imponenti proporzioni 
per l'Università; ma esso era oramai divenu­
to improrogabile. La lunga attesa degli stu­
diosi, dei giovani, della pubblica opinione 
deve convincerci oggi a procedere con for­
me e metodi rapidi e incisivi.

*  *  *

Onorevoli senatori, vi è stato esposto un 
programma che potrebbe sembrare rivolu­
zionario, ma che, in realtà, non offende la 
tradizione più sana, e solo vuole eliminare 
la deprimente vecchiezza di una normativa 
superata dai fatti: un programma che rispet­
ta la cultura e fa credito- alla gioventù che
lo merita, comunica un proposito di rinno­
vamento, si allinea con i grandi movimenti 
storici sul piano sociale e comunitario.

Il disegno di legge vuole essere una aper­
tura verso la vita, l’indicazione di un meto­
do critico, di una cultura, che arricchiscano 
in direzioni costanti e diverse la società e 
siano atti a creare vocazioni mature per il 
più civile progresso del Paese.
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DISEGNO DI LEGGE

T ito lo  I

ORDINAMENTO E STRUTTURA 
DELLE UNIVERSITÀ’

Art. 1.

{Finalità, funzioni ed autonomia 
delle Università)

Le Università hanno il compito di elabo­
rare e trasmettere criticamente la cultura 
superiore, promuovere il progresso della 
scienza attraverso la ricerca e fornire l’istru­
zione necessaria per l’esercizio degli uffici 
e delle professioni.

Le Università costituiscono comunità di 
docenti e di studenti, fornite di personalità 
giuridica.

Esse hanno autonomia organizzativa e am­
ministrativa nei limiti stabiliti dalla presen­
te legge.

Art. 2.

(Articolazione delle Università)

Ogni Università si articola in Dipartimen­
ti e in Facoltà.

Art. 3.

(Accesso all’Università)

Coloro che sono in possesso del diploma 
conseguito in un istituto di durata quinquen­
nale di istruzione secondaria di secondo gra­
do possono iscriversi a qualsiasi Facoltà 
universitaria.

Art. 4.

(Titoli di studio)

Le Università conferiscono il dottorato di 
ricerca e la laurea.

I relativi titoli sono rilasciati dal Rettore.
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Art. 5.

(Libertà d’insegnamento e di ricerca)

Nell'Università, a ciascun docente è garan­
tita la libertà d’insegnamento e di ricerca 
ed è assicurata la possibilità di disporre 
dei mezzi e dei servizi necessari allo svolgi­
mento del suo lavoro.

Il docente è inamovibile dall’ufficio e dal­
la sede e non è tenuto a prestare giuramento.

Art. 6.

(Dipartimento)

Il Dipartimento è la struttura universita­
ria cui spetta organizzare le ricerche e gli 
insegnamenti aventi per oggetto <un gruppo 
di discipline caratterizzate da finalità e da 
esigenze scientifiche comuni, secondo indica­
zioni generali formulate dal Consiglio na­
zionale universitario.

Il Dipartimento comprende corsi d’inse­
gnamento per non meno di quattro disci­
pline.

Tutte le discipline devono essere, comun­
que, raggruppate nei Dipartimenti e non può 
essere costituito più di un Dipartimento per 
uno stesso gruppo di discipline.

Il Dipartimento è istituito, con decreto 
del Rettore, previa deliberazione del Consi­
glio di Ateneo, su proposta delle Facoltà o 
per iniziativa dello stesso Consiglio di ate­
neo. Ogni modificazione di struttura ha luo­
go, nelle stesse forme, su proposta del Di­
partimento o per iniziativa del Consiglio di 
ateneo.

In mancanza di iniziative per l’istituzione 
del Dipartimento, provvede, con suo decre­
to, il Ministro della pubblica istruzione, 
previo parere del Consiglio nazionale univer­
sitario.

Il Dipartimento:
a) organizza l'attività di ricerca e didat­

tica per il conseguimento del dottorato di ri­
cerca, definendone i piani di studio e di la­
voro;

b) svolge l’attività didattica e di ricerca 
per gli studenti che seguono i corsi di lau-
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rèa, nonché per gli iscritti alle scuole di per­
fezionamento e di specializzazione e alle 
scuole dirette a fini speciali, secondo i pia­
ni di studio di cui ai successivi articoli 9 
e 13.

Esso gode di autonomia amministrativa, 
secondo le norme del regolamento di Ateneo, 
che determina altresì le modalità di gestio­
ne dei fondi assegnati. Dispone di personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario, nonché 
di locali ed attrezzature proprie e comuni ai 
vari insegnamenti.

Il Dipartimento provvede alle richieste per 
la copertura dei posti, alla chiamata dei do­
centi di ruolo e del personale tecnico e alla 
nomina dei professori associati e programma 
l’attività di insegnamento e di ricerca, attri­
buendone i relativi compiti.

Il Dipartimento, nei limiti dei fondi ad 
esso assegnati, attribuisce, previo concorso 
per titoli, borse di addestramento didattico 
e scientifico, di durata non superiore a due 
anni e non rinnovabili, a laureati che abbia­
no conseguito, da non oltre un anno, il dot­
torato di ricerca o che, in possesso della lau­
rea da non oltre tre anni, abbiano una pre­
parazione scientifica riconosciuta adeguata.

Art. 7.

(Organi del Dipartimento)

La direzione del Dipartimento è affidata 
al Consiglio di dipartimento

Il Consiglio di dipartimento è composto:
a) dei professori del Dipartimento;
b) di una rappresentanza degli iscritti 

ai corsi di dottorato di ricerca, pari a un 
quinto del numero dei professori;

c) di una rappresentanza degli altri stu­
denti iscritti ai corsi di insegnamento che si 
svolgono nel Dipartimento, pari ad un quin­
to del numero dei professori;

d) di una rappresentanza dei tecnici lau­
reati pari a un decimo del numero dei pro­
fessori.

Gli studenti non possono far parte di più 
di un Consiglio di dipartimento, nè essere 
eletti per più di due volte consecutive.
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Il Consiglio di dipartimento elegge un Di­
rettore nella persona di un professore ordi­
nario.

Il Direttore e i membri del Consiglio du­
rano in carica tre anni, ad eccezione delle 
rappresentanze degli studenti, che sono rin­
novate annualmente.

Il Consiglio delibera annualmente i pro­
grammi delle ricerche di gruppo e fissa i 
criteri dell'attività didattica, in un'adunan­
za alla quale partecipano con voto consul­
tivo tutti i tecnici laureati, i tecnici coadiu­
tori e tutti gli iscritti al dottorato.

Alle deliberazioni concernenti la chiamata 
dei docenti partecipano soltanto i professo­
ri ordinari e straordinari.

Nel caso in cui, per ragioni di funziona­
lità, lo ritenga opportuno, il Consiglio può 
costituire una Giunta composta, con criterio 
proporzionale, di rappresentanti delle cate­
gorie dei docenti e degli studenti.

Art. 8.

(Dottorato di ricerca)

Il dottorato di ricerca ha valore di quali­
fica accademica ed è valutato nei concorsi 
che danno accesso a carriere scientifiche. Es­
so non costituisce titolo professionale.

Il dottorato di ricerca si consegue, nel Di­
partimento, dai laureati che abbiano segui­
to corsi o seminari di studio per almeno un 
triennio, i quali presentino e discutano al 
termine di questo un elaborato di ricerca 
meritevole di pubblicazione a giudizio del 
Dipartimento.

Le prove sono pubbliche e si svolgono in 
unica sessione annuale.

La frequenza ai corsi ed ai seminari è ob­
bligatoria. In caso di inosservanza dell'ob- 
bligo, il Consiglio di dipartimento delibera, 
con provvedimento motivato, l'esclusione 
dello studente dal Dipartimento.

Ciascun Dipartimento può subordinare 
l'ammissione ai corsi per il conseguimento 
del dottorato di ricerca al superamento di 
una prova di idoneità per soli titoli o per 
titoli ed esami. Ai frequentanti sono eroga­
te, a carico dello Stato, borse di studio, nel 
numero stabilito annualmente con delibera­

4.
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zione del Consiglio di dipartimento, appro­
vata dal Consiglio nazionale universitario.

Gli iscritti al dottorato, che godono di bor­
se di studio, sono tenuti all’osservanza del 
pieno tempo e debbono svolgere le attività 
loro affidate dal Dipartimento.

Art. 9.

(Facoltà e corsi di laurea)

La Facoltà è l'organismo universitario che 
ha il compito di ordinare gli studi per il 
conseguimento delle lauree, secondo indica­
zioni generali formulate dal Consiglio nazio­
nale universitario.

Essa si articola in corsi di laurea.
La durata degli studi di ciascun corso di 

laurea è determinata con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione su conforme 
parere del Consiglio nazionale universitario.

La Facoltà delibera l'istituzione, le modifi­
che e le soppressioni dei corsi di laurea, 
delle scuole di perfezionamento e di specia­
lizzazione, nonché delle scuole dirette a fini 
speciali; approva i piani di studio propo­
sti dai Consigli di corso di laurea; registra 
le scelte degli studenti e li segue nell'attivi­
tà che, in armonia con il piano degli studi, 
essi svolgono nei Dipartimenti; predispone, 
tenuto conto delle indicazioni del Consiglio 
nazionale universitario, di cui all'ultimo com­
ma del successivo articolo 13, i piani di stu­
dio delle scuole di perfezionamento e di spe­
cializzazione e di quelle dirette a fini spe­
ciali.

Il Consiglio di corso di laurea propone al­
la Facoltà i piani di studio ed approva quel­
li autonomamente formulati dagli studenti, 
ai sensi del terzo comma dell'articolo 13; 
può avanzare proposte alla Facoltà ed esse­
re da questa chiamato a dare pareri su ogni 
altra questione relativa all'organizzazione 
degli studi.

Art. 10.

(Organi della Facoltà)

Organi deliberativi della Facoltà sono il 
Consiglio di facoltà e i Consigli di corso di 
laurea.
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Il Consiglio di corso di laurea è compo­
sto dei professori ordinari e straordinari che 
svolgono attività d’insegnamento nelle disci­
pline di cui al primo comma del successi­
vo articolo 13 e di una rappresentanza degli 
studenti, pari alla metà del numero dei pre­
detti professori.

Il Consiglio di facoltà è composto di rap­
presentanze dei Consigli di corsi di laurea 
costituite in modo da garantire la parteci­
pazione, nelle medesime proporzioni, delle 
categorie di cui al precedente comma.

Il Consiglio di facoltà ed il Consiglio di 
corso di laurea eleggono rispettivamente il 
Preside e il Direttore nella persona di un 
professore ordinario.

Il Preside, il Direttore e i membri dei Con­
sigli durano in carica tre anni, ad eccezione 
delle rappresentanze degli studenti, che sono 
rinnovate annualmente.

Gli studenti non possono essere eletti più 
di due volte consecutive.

Il regolamento di Ateneo determina i rap­
porti di rappresentanza, tenuto conto del 
numero degli studenti iscritti ai singoli corsi 
di laurea, e prevede, qualora il numero dei 
componenti i predetti Consigli sia elevato, 
l'istituzione di Giunte, disciplinandone la 
composizione con criterio proporzionale ed 
il funzionamento.

Art. 11.

{Laurea)

La laurea si consegue nella Facoltà dagli 
studenti che, dopo aver seguito, per la du­
rata e per il numero prescritti, gli insegna- 
menti compresi nei piani di studio e supe­
rato le relative prove, presentino un elabo­
rato dimostrativo di adeguata preparazione 
culturale e superino un esame conclusivo de­
gli studi.

Le prove sono pubbliche e si svolgono in 
più sessioni annuali. Esse sono distribuite 
nel corso dell’anno accademico sia in rap­
porto alla durata dei corsi, sia in rapporto 
alla posizione degli studenti in regola o non 
con i corsi di studio, sia in rapporto alla 
particolare condizione degli studenti lavo­
ratori.
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I risultati relativi ad attività di seminari, 
esercitazioni e lavori di gruppo integrano il 
giudizio sulla preparazione del candidato, 
che deve essere sempre formulato a seguito 
di una prova individuale.

Art. 12.

(Corsi di orientamento professionale 
e di formazione didattica)

Le Facoltà organizzano corsi di prepara­
zione e di orientamento professionale che 
possono essere frequentati dagli iscritti al­
l'ultimo anno di corso o dai laureati da non 
oltre un anno, in vista dello svolgimento de­
gli esami di Stato per l’aibilitazione all’eser­
cizio professionale. Le Università possono 
costituire un Dipartimento con il compito 
di organizzare corsi di formazione didattica 
e di tirocinio in preparazione del consegui­
mento deH'abilitazione aH’insegnamento.

Art. 13.

(Insegnamenti e piani di studio)

Gli insegnamenti che costituiscono mate­
ria di esame per ciascun corso di laurea si 
distinguono in:

a) insegnamenti obbligatori a livello na­
zionale per ogni singolo corso di laurea;

b) insegnamenti propri del corso di lau­
rea di ciascuna Università.

II Consiglio nazionale universitario, in ba­
se alle proposte delle Facoltà, determina, per 
ciascun corso di laurea, il numero minimo 
degli insegnamenti che lo studente deve se­
guire e indica, in misura non superiore ad 
un terzo di tale numero e, in via ecceziona­
le per le Facoltà scientifiche, in misura non 
superiore alla metà, gli insegnamenti di cui 
alla lettera a), precisandone la durata.

Per gli insegnamenti di cui alla lettera b),
lo studente ha facoltà di formulare autono­
mamente il proprio piano di studio, sotto­
ponendolo all'approvazione del Consiglio di 
corso di laurea, o di sceglierlo fra quelli in­
dicati dal Consiglio di facoltà, su proposta
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del Consiglio di corso di laurea. La durata 
degli insegnamenti di cui al presente comma 
è stabilita dal Consiglio di facoltà e può es­
sere pluriennale, annuaile o quadrimestrale, 
da attuarsi in uno dei due periodi di atti­
vità didattica previsti dal successivo arti­
colo 14.

Quando, per una disciplina del medesimo 
corso di laurea, l’insegnamento sia impar­
tito da più professori, lo studente è libero 
di iscriversi al corso di insegnamento che 
preferisce, secondo le modalità stabilite dal 
Dipartimento.

Gli insegnamenti obbligatori a livello na­
zionale per le scuole di perfezionamento e 
di specializzazione nonché per quelle dirette 
a fini speciali sono determinati dal Consiglio 
nazionale universitario.

Art. 14.

(Anno accademico)

L’anno accademico ha inizio il 1° ottobre 
e termina il 30 settembre dell’anno succes­
sivo.

In esso sono compresi due periodi di ef­
fettiva attività didattica di quattro mesi cia­
scuno, fissati dalle singole Università, in con­
formità delle indicazioni generali del Con­
siglio di ateneo.

Art. 15.

(■Organi deliberativi dell’Università)

La funzione di propulsione e di coordina­
mento di ciascuna Università spetta al Con­
siglio di ateneo.

Il Consiglio di ateneo è costituito da rap­
presentanze dei docenti, degli studenti, del 
personale tecnico ed amministrativo delle 
Università, così ripartito:

30 per cento, professori ordinari;
30 per cento, professori straordinari;
10 per cento, studenti iscritti al dotto­

rato di ricerca;
25 per cento, studenti iscritti ai corsi 

di laurea;
5 per cento, personale tecnico ed ammi­

nistrativo.
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Il Consiglio nazionale universitario deter­
mina per le singole Università, avuto riguar­
do alla popolazione studentesca, il numero 
complessivo dei componenti di cui al com­
ma precedente, in misura non superiore a 
150.

Fanno inoltre parte del Consiglio di ate­
neo tre rappresentanti della Regione, un rap­
presentante della Camera di commercio ed 
il Sindaco dei Comune in cui ha sede l’Uni­
versità o un suo delegato.

Il Consiglio di ateneo elegge il Rettore e 
la Giunta di ateneo.

È eletto Rettore il professore ordinario 
che abbia accettato la candidatura proposta 
da almeno un decimo dei membri del Consi­
glio di ateneo ed abbia riportato almeno i 
due terzi dei voti validi. Alla terza votazio­
ne, è sufficiente la maggioranza assoluta dei 
votanti.

La Giunta è costituita da un numero di 
componenti non inferiore al 10 per cento e 
non superiore al 20 per cento dei membri 
del Consiglio di ateneo, in modo che siano 
rispettate le proporzioni di cui al secondo 
comma.

Della Giunta fanno, inoltre, parte uno dei 
tre rappresentanti della Regione, il rappre­
sentante della Camera di commercio, il rap­
presentante del Comune e, con voto consul­
tivo, il Direttore amministrativo dell'Uni­
versità.

Il Consiglio e la Giunta sono presieduti 
dal Rettore.

Il Rettore, i membri del Consiglio e della 
Giunta durano in carica un quadriennio e 
non sono immediatamente rieleggibili ad ec­
cezione dei rappresentanti degli studenti che 
sono eletti annualmente e sono rieleggibili 
per non più di due volte consecutive.

Il Consiglio di ateneo è convocato una vol­
ta ogni sei mesi per esaminare la relazione 
del Rettore oppure a richiesta dei due terzi 
dei suoi componenti.

Il bilancio di previsione ed ili conto con­
suntivo sono presentati dalla Giunta al Con­
siglio di ateneo, per l’approvazione.

Il Consiglio di ateneo delibera le innova­
zioni statutarie, da approvarsi con decreto 
del Presidente della Repubblica sentito il
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Consiglio nazionale universitario, il regola­
mento di Ateneo e il regolamento degli stu­
denti.

Salvo quanto diversamente disposto dalla 
presente legge, le attuali competenze del 
Consiglio di amministrazione sono deman­
date alla Giunta di ateneo.

La rappresentanza eletta dagli studenti 
iscritti ai corsi di laurea può costituirsi, con 
deliberazione adottata a maggioranza asso­
luta dei suoi componenti, in Sezione studen­
ti, per:

a) proporre il regolamento degli stu­
denti;

b) formulare voti ed elaborare e presen­
tare proposte al Consiglio di ateneo nelle 
materie di competenza di quest’ultimo.

In tal caso, resta ferma la partecipazione 
della rappresentanza degli studenti nel Con­
siglio di ateneo per l'elezione del Rettore 
e l’approvazione del bilancio di previsione 
e del conto consuntivo.

Art. 16.

(.Modalità di attuazione delle partecipazioni 
e pubblicità degli atti)

Con regolamento ministeriale, emanato su 
conforme parere del Consiglio nazionale uni­
versitario, sono stabilite le modalità per le 
elezioni delle rappresentanze delle compo­
nenti universitarie negli organi deliberativi 
delle Università.

Le elezioni si svolgono con voto diretto e 
segreto. Il sistema elettorale deve assicu­
rare una congrua rappresentanza delle mi­
noranze.

L'elezione dei rappresentanti di ciascuna 
componente è valida se ha partecipato alla 
votazione un terzo degli aventi diritto.

L’elettorato attivo e quello passivo spet­
tano agli studenti in corso o fuori corso 
da non più di un anno.

Le elezioni dei rappresentanti delle varie 
componenti degli organi deliberativi del­
l’Università hanno luogo nei trenta giorni 
anteriori alla scadenza delle rappresentan­
ze in carica.
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In caso di vacanza, per morte, dimissio­
ni, trasferimento, cessazione dall'ufficio, im­
pedimento permanente dei membri eletti, su­
bentrano nell'ordine coloro che nelle rispet­
tive categorie hanno riportato il maggior 
numero di voti.

Alle elezioni alla carica di Rettore si prov­
vede entro un mese dalla vacanza.

L'organo deliberativo esercita validamente 
le proprie 'funzioni anche senza la partecipa­
zione dei rappresentanti della componente 
che non abbia provveduto alle elezioni nel 
termine prescritto.

Le sedute degli organi deliberativi del­
l'Università sono pubbliche, tranne quelle in 
cui si trattino questioni relative a persone.

Tutti gli atti degli organi deliberativi del­
le Università sono pubblici.

Le modalità della loro pubblicazione sono 
stabilite dal regolamento di Ateneo.

Art. 17.

(Gestione contabile e controlli)

Le Università hanno autonomia patrimo­
niale, finanziaria e contabile.

I mezzi finanziari a carico del bilancio del­
lo Stato sono ripartiti fra i singoli Diparti­
menti delle Università dal Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il Consiglio na­
zionale universitario.

Presso ogni Università è istituito un col­
legio dei revisori dei conti per il controllo 
dell’attività finanziaria deU’Università e dei 
singoli Dipartimenti.

II collegio, che dura in carica tre anni e 
non può essere riconfermato, è composto di 
tre membri effettivi, di cui due nominati dal 
Ministro della pubblica istruzione ed uno 
dal Ministro del tesoro, con funzione di pre­
sidente.

Per ogni membro effettivo è nominato un 
supplente.

La gestione finanziaria delle Università è 
sottoposta al controllo della Corte dei conti 
che lo esercita ai sensi della legge 21 marzo 
1958, n. 259.
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T it o l o  II

I DOCENTI

Art. 18.

(Docenti di ruolo)

I docenti universitari di ruolo si distin­
guono in professori straordinari e professo­
ri ordinari.

Ciascun docente esercita l'attività di ricer­
ca e didattica concordata, nell'ambito delle 
esigenze del Dipartimento, con il Consiglio 
di dipartimento.

Nessun docente può svolgere attività di 
insegnamento in più di una Università, nè 
può appartenere a più Dipartimenti.

Ai concorsi per docenti universitari pos­
sono accedere i cittadini italiani e gli stra­
nieri. Saranno valutati, oltre ai titoli scien­
tifici e didattici e al dottorato di ricerca di 
cui al primo comma dell’articolo 8, tutti gli 
altri titoli accademici italiani e stranieri, 
che abbiano rilevanza ai fini del giudizio da 
esprimere sul candidato.

II docente di ruolo può chiedere di essere 
trasferito ad altro Dipartimento della stes­
sa o di diversa Università, semprechè abbia 
prestato almeno un quinquennio di servizio 
nel Dipartimento. Il trasferimento può es­
sere disposto per la stessa disciplina o per) 
altra strettamente affine, a seguito di moti­
vata deliberazione del Consiglio di dipar­
timento, con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione, su conforme parere del Con­
siglio nazionale universitario.

A tal fine almeno un quarto dei posti di­
sponibili negli organici di ciascun Diparti­
mento è destinato alle chiamate per trasferi­
mento.

I docenti di ruolo di cui al presente ar­
ticolo sono collocati a riposo al termine del­
l’anno accademico in cui compiono il settan­
tesimo anno di età.

Alla nomina in ruolo e al collocamento 
a riposo si provvede con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione.

5.
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La tabella A allegata alla presente legge 
fissa le classi di stipendio dei docenti di ruo­
lo e le anzianità di servizio per la progres­
sione nelle classi stesse.

Art. 19.

(Organico dei docenti di ruolo)

I posti di organico dei docenti di ruolo so­
no stabiliti, per gli anni accademici dal 1969- 
1970 al 1972-1973, dalla tabella B allegata al­
la presente legge.

Le successive variazioni degli organici sa­
ranno stabilite in modo che il numero dei 
posti di professore ordinario sia pari al 
numero dei posti di professore straordi­
nario.

La ripartizione dei posti organici di pro­
fessore fra i Dipartimenti viene disposta 
con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio nazionale uni­
versitario, su proposta dei singoli Diparti­
menti.

II Dipartimento provvede all'assegnazio­
ne dei posti di professore fra i vari inse­
gnamenti o gruppi di insegnamenti, secondo 
indicazioni generali formulate dal Consiglio 
nazionale universitario.

Art. 20.

(Il professore straordinario)

Annualmente il Ministro della pubblica 
istruzione bandisce, sulla base delle richie­
ste presentate dai Dipartimenti e su con­
forme parere del Consiglio nazionale uni­
versitario, concorsi nazionali a posti di pro­
fessore straordinario, per gruppi di disci­
pline strettamente affini o per singole di­
scipline.

Il concorso è per titoli ed esami.
La Commissione giudicatrice è nominata 

con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione ed è composta di tre professori 
ordinari e due professori straordinari delle 
discipline messe a concorso o di discipline 
strettamente affini, estratti a sorte fra grup­
pi, rispettivamente, di quindici e dieci pro-
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fessori eletti dai professori ordinari e straor­
dinari delle discipline anzidette.

Sono sorteggiati altri tre professori ordi­
nari e due straordinari, per la funzione di 
membri supplenti.

Ogni elettore può indicare, al massimo, 
due nomi di ordinari ed uno di straordi­
nario.

Non ha diritto al voto il professore che 
partecipi al concorso.

Non sono eleggibili i professori che ab­
biano fatto parte di commissioni giudica­
trici degli ultimi due concorsi per la disci­
plina o il gruppo di discipline messo a con­
corso e i professori che siano membri del 
Consiglio nazionale universitario.

Nella valutazione dei titoli, che possono 
essere costituiti anche da opere in colla­
borazione, la Commissione redige la rela­
zione in cui sono riportati i giudizi della 
maggioranza e della minoranza sui singoli 
contributi scientifici e sulla attività scienti­
fica e di ricerca di ciascun candidato.

I giudizi relativi alla valutazione dei titoli 
e delle prove di esame sono analiticamente 
motivati.

Le modalità di svolgimento del concorso 
sono disciplinate da regolamenti emanati dal 
Ministro della pubblica istruzione sentito 
il Consiglio nazionale universitario.

II Ministro della pubblica istruzione ap­
prova, con suo decreto, la graduatoria dei 
vincitori.

Entro sessanta giorni dalla pubblicazio­
ne della graduatoria i vincitori del concor­
so sono chiamati dai Dipartimenti, anche 
su domanda, a ricoprire i posti vacanti.

Nei sessanta giorni successivi alla sca­
denza del termine di cui al precedente comr 
ma, i posti che non siano stati ricoperti 
vengono assegnati dal Ministero, su doman­
da, ai vincitori non ancora chiamati, in 
base alle preferenze da essi espresse e se­
condo l'ordine di graduatoria.

Il professore straordinario vincitore del 
concorso di cui al presente articolo è sotto­
posto, allo scadere del secondo anno dalla 
nomina in ruolo, ad un giudizio di confer­
ma da parte di una Commissione di tre  
membri eletta da tutti i professori ordinari 
e straordinari confermati della disciplina
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o di discipline strettamente affini. Ciascun 
elettore vota per non più di due nomi, di 
cui uno di professore ordinario e l’altro di 
professore straordinario confermato delle 
discipline suddette.

Contro il giudizio negativo è ammesso ri­
corso al Consiglio nazionale universitario 
che decide in via definitiva con provvedi­
mento motivato.

Il professore straordinario che abbia ri­
portato giudizio negativo cessa dall'ufficio.

Art. 21.

(Il professore ordinario)

Ogni due anni, il Ministro della pubblica 
istruzione bandisce, sulla base delle richie­
ste presentate dai Dipartimenti e su con­
forme parere del Consiglio nazionale uni­
versitario, concorsi nazionali a posti di pro­
fessore ordinario, per gruppi di discipline 
strettamente affini o per singole discipline.

I tre quarti dei posti messi a concorso 
sono riservati ai professori straordinari in 
servizio da almeno sei anni. La frazione di 
posto superiore alla metà si computa come 
posto intero.

II concorso è per titoli.
La Commissione giudicatrice è nominata 

con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione ed è composta di quattro pro­
fessori ordinari e un professore straordi­
nario delle discipline messe a concorso o 
di discipline strettamente affini, estratti a 
sorte fra gruppi di dodici e tre professori, 
eletti, rispettivamente, dai professori ordi­
nari e dai professori straordinari delle di­
scipline anzidette.

Sono sorteggiati altri tre professori ordi­
nari e due straordinari per la funzione di 
membri supplenti.

Nella elezione dei professori ordinari pos­
sono essere votati non più di due nomi; 
nella elezione dei professori straordinari può 
essere votato un solo nome.

Non ha diritto al voto il professore che 
partecipi al concorso.

Non sono eleggibili i professori che ab­
biano fatto parte di commissioni giudica­
trici degli ultimi due concorsi per la disci-
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piina o il gruppo di discipline messo a con­
corso e i professori ordinari che siano mem­
bri del Consiglio nazionale universitario.

Per la valutazione dei titoli individuali o 
in collaborazione, ciascun membro della 
Commissione trasmette al presidente giudi­
zi dettagliati su ogni candidato, con valuta­
zione analitica delle sue opere e con un 
apprezzamento generale delle sue capacità 
scientifiche e didattiche. A tali fini può 
chiedere giudizi sull’opera dei candidati a 
studiosi italiani o stranieri, allegando i re­
lativi pareri.

I giudizi di cui al precedente comma so­
no acquisiti agli atti del concorso e inol­
trati a tutti i membri della Commissione 
ed ai candidati.

Tutti gli atti della Commissione sono 
pubblici.

II candidato può essere ascoltato su sua 
domanda o su richiesta di un membro della 
Commissione.

La Commissione redige una analitica re­
lazione, in cui sono riportati i giudizi della 
maggioranza e della minoranza sui singoli 
candidati e le valutazioni comparative, e 
forma due graduatorie dei vincitori del con­
corso, da approvarsi con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione. Nella prima 
sono compresi, in ordine di merito e nel 
limite dei tre quarti dei posti messi a con­
corso, i candidati riservatari di cui al se­
condo comma del presente articolo; nella 
seconda sono compresi, in ordine di merito 
e nel limite dei posti residui, i candidati 
non riservatari e i riservatari non inclusi 
nella prima graduatoria.

I Dipartimenti chiamano, con loro deli­
berazione, ai posti messi a concorso uno 
dei vincitori, sulla base delle domande e se­
guendo l’ordine di graduatoria. Qualora i 
richiedenti non appartengano alla medesi­
ma graduatoria, si tiene conto, ai fini della 
chiamata, dei giudizi e delle valutazioni 
comparative da essi riportati nel concorso.

II professore ordinario è sottoposto ad 
un giudizio di conferma da parte di una 
Commissione di tre membri eletta da tutti 
i professori ordinari confermati della disci­
plina o di discipline strettamente affini. Cia­
scun elettore vota per non più di due nomi
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di professori ordinari confermati delle disci­
pline suddette.

Il giudizio avrà luogo non prima del terzo 
e non dopo l’ottavo anno dalla nomina a 
professore ordinario e a richiesta di que­
st’ultimo.

Qualora il giudizio non venga chiesto nel 
termine massimo indicato dal precedente 
comma o non sia favorevole, il docente 
cessa dall’ufficio.

Avverso il giudizio della Commissione è 
ammesso ricorso al Consiglio nazionale uni­
versitario.

Art. 22.

(Tempo pieno - Doveri e diritti dei docenti - 
Incompatibilità)

I docenti di ruolo sono tenuti ad osser­
vare il tempo pieno.

Essi sono tenuti a risiedere stabilmente 
nel luogo ove ha sede il Dipartimento di 
appartenenza.

L’attività di ricerca può essere svolta 
sia nell’ambito del Dipartimento, sia presso 
centri, istituti e biblioteche dove siano di­
sponibili le attrezzature e i mezzi di studio 
che le ricerche in corso richiedono.

II docente di ruolo non può esercitare 
attività di libero professionista, nè essere 
iscritto in albi professionali; non può eser­
citare attività di commercio in nome pro­
prio o in nome altrui o attività indùstriali, 
nè assumere impieghi o svolgere opera di 
consulenza continuativa presso privati o 
enti pubblici, nè rivestire funzioni di ammi­
nistratore o sindaco in società che abbiano 
fine di lucro.

Il docente di ruolo può essere autorizzato 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio di dipartimento, ad assu­
mere un solo incarico di insegnamento pres­
so una Accademia militare o altro istituto 
militare di istruzione superiore.

I docenti di ruolo, in possesso dei requi­
siti richiesti per la iscrizione in un albo 
professionale, sono iscritti, a domanda, in 
un elenco speciale allegato all’albo mede­
simo. Le modalità per l'istituzione e la te­
nuta dell’elenco speciale saranno determi­
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nate con regolamento da emanarsi, entro 
un anno dall'entrata in vigore della presen­
te legge, con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro della 
pubblica istruzione, di concerto con il Mi­
nistro della sanità, per le professioni sani­
tarie, e con il Ministro di grazia e giustizia, 
per le altre professioni. Con deliberazione 
del Consiglio di dipartimento, per ricono­
sciute esigenze scientìfiche o didattiche, può 
essere autorizzato lo svolgimento, nell’am­
bito del Dipartimento stesso, da parte dei 
docenti di cui al presente comma che ne 
facciano parte, di attività applicative aventi 
per contenuto prestazioni di carattere pro­
fessionale.

Il docente che contravvenga ai divieti di 
cui ai precedenti comma viene diffidato dal 
Consiglio di ateneo a cessare dalla situa­
zione di incompatibilità e, trascorsi i trenta 
giorni dalla diffida senza che la incompati­
bilità sia cessata, viene dichiarato decaduto 
dal Ministro della pubblica istruzione, su 
conforme parere del Consiglio nazionale uni­
versitario.

Dopo sette anni di ininterrotta attività il 
docente ha diritto di svolgere un periodo 
di studio, pienamente retribuito e di du­
rata non superiore ai dodici mesi presso 
un altro Dipartimento o istituto italiano o 
straniero.

Compatibilmente con le esigenze del Di­
partimento e con il consenso di questo, il 
docente può ottenere, ai fini di studio o per
lo svolgimento di una attività di consulenza 
presso enti o organismi internazionali o 
presso pubbliche amministrazioni o per in­
carichi di riconosciuto interesse generale, 
periodi di congedo non retribuiti, ma com­
putabili ai fini della progressione econo­
mica e del trattamento di quiescenza e di 
previdenza. In tal caso il docente ha la 
facoltà di svolgere attività di ricerca nel 
Dipartimento. I periodi di congedo di cui 
al presente comma non possono superare, 
in un decennio di servizio, i ventiquattro 
mesi.

Sono collocati in aspettativa per tutta la 
durata del mandato, della carica o dell’uffi­
cio i docenti di ruolo che siano chiamati a 
far parte del Governo nazionale o siano
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membri del Parlamento o rivestano la ca­
rica di presidente di consiglio regionale o 
di presidente o assessore di giunta regio­
nale, di presidente di amministrazione pro­
vinciale, di sindaco di capoluogo di provin­
cia, di presidente o consigliere delegato di 
istituti pubblici assicurativi, bancari, assi­
stenziali e previdenziali e di ogni altra im­
presa pubblica o a preminente partecipa­
zione pubblica a carattere nazionale o re­
gionale. Sono altresì collocati in aspettativa 
i docenti di ruolo che ricoprano altri uffici 
presso enti pubblici o presso organismi in­
ternazionali che possano, a giudizio del Con­
siglio nazionale universitario, limitare il pie­
no adempimento dei loro compiti didattici 
e scientifici universitari.

Il periodo trascorso in aspettativa è con­
siderato utile ai fini della progressione eco­
nomica e del trattamento di quiescenza e 
di previdenza.

Il collocamento in aspettativa decorre dal­
l’inizio dell’anno accademico successivo a 
quello in cui si è verificata la situazione 
per la quale è previsto il collocamento 
stesso.

I docenti collocati in aspettativa ai sensi 
del precedente comma possono effettuare 
attività di ricerca e corsi liberi non pareg­
giati presso le Università, senza alcun com­
penso.

Essi possono partecipare ai Consigli di 
dipartimento, di facoltà e di corso di lau­
rea, quando non siano trattati argomenti 
riguardanti chiamate o conferimento di in­
carichi.

I predetti docenti non possono ricoprire 
le cariche di Rettore, di Direttore di Dipar­
timento e di corso di laurea e di Preside di 
Facoltà, nè possono far parte del Consiglio 
di ateneo.

Essi hanno diritto all’inquadramento pre­
visto dall’articolo 36 e possono partecipare 
ai concorsi per docente universitario pre­
visti dagli articoli 20 e 21 della presente 
legge.

Per i predetti docenti il giudizio di con­
ferma previsto dai citati articoli 20 e 21 è 
emesso, per quanto attiene ai titoli didattici, 
con riferimento ai corsi liberi effettuati ai
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sensi del tredicesimo comma del presente 
articolo.

Il trattamento economico durante il pe­
riodo di aspettativa resta disciplinato dalla 
legge 31 ottobre 1965, n. 1261, per coloro 
che siano chiamati a far parte del Parla­
mento, e dalla legge 12 dicembre 1966, 
n. 1078, per coloro che siano nominati alle 
cariche negli enti locali o regionali, indicate 
nel decimo comma del presente articolo.

Qualora il collocamento in aspettativa 
venga disposto in conseguenza di nomina 
alle altre cariche previste nello stesso deci­
mo comma, il docente è tenuto ad optare 
fra il trattamento economico connesso alla 
sua funzione di docente e quello connesso 
alla carica conferitagli.

Art. 23.

(Indennità di pieno tempo)

Ai docenti universitari compete, con ef­
fetto dalla data di applicazione della pre­
sente legge, indicata nel secondo comma 
del successivo articolo 63, un'indennità men­
sile di pieno tempo pari al cinquanta per 
cento dello stipendio mensile lordo iniziale 
delle diverse classi.

L’indennità viene corrisposta per dodici 
mesi l’anno ed è subordinata alla correspon­
sione dello stipendio o assegno; nei casi in 
cui questi sono ridotti, l’indennità è ridotta 
nella stessa proporzione e per lo stesso pe­
riodo di tempo. Detta indennità è corrispo­
sta con ruoli di spesa fissa ed assorbe ogni 
altra indennità connessa alla funzione di 
docente, compresa quella di ricerca scienti­
fica di cui alle leggi 18 marzo 1958, n. 311 
e n. 349, e successive modificazioni, ed esclu­
se l ’indennità di lavoro nocivo e rischioso 
e l’indennità di carica dei Rettori.

In nessun caso può essere corrisposta più 
di una indennità di pieno tempo.

Art. 24.

(Docenti stranieri a contratto)

Lo straniero vincitore del concorso a pro­
fessore straordinario o di quello a profes­
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sore ordinario può essere assunto con con­
tratto  triennale, rinnovabile.

Il contratto è stipulato dal Rettore, a se­
guito di richiesta del Dipartimento; il trat­
tamento economico non può essere superio­
re al complessivo trattamento iniziale del 
corrispondente docente di ruolo.

A] docente a contratto si applicano le 
norme dell'articolo 22 della presente legge.

Il contratto si risolve di diritto al termine 
dell’anno accademico in cui il docente com­
pie il settantesimo anno di età.

In corrispondenza del numero dei docenti 
a contratto sono mantenuti scoperti altret­
tanti posti di docente di ruolo.

Il docente di cui ai precedenti commi, 
che assuma la cittadinanza italiana, è no­
minato in ruolo a domanda, con effetto giu­
ridico dalla data in cui ha conseguito la 
cittadinanza.

Art. 25.

(Professori associati)

I Dipartimenti possono chiedere al Con­
siglio nazionale universitario, con domanda 
motivata, di associare, ai docenti di ruolo, 
studiosi anche stranieri che esplichino at­
tività extra-universitaria, affinchè svolgano 
corsi specializzati o seminari su temi speci­
fici per un periodo non superiore a tre anni.

II Consiglio nazionale universitario può 
accogliere la domanda o rimettere la deci­
sione a una Commissione composta di cin­
que membri, dei quali due nominati dal Di­
partimento interessato, due nominati dal 
Consiglio nazionale universitario e uno 
cooptato.

La Commissione accoglie o rigetta la ri­
chiesta del Dipartimento, con provvedimen­
to motivato e definitivo.

Il compenso per 1 attività del professore 
associato è fissata in relazione al tempo che 
egli dedica all’attività universitaria e non 
può superare, comunque, lo stipendio ini­
ziale del professore ordinario. Il professore 
associato può svolgere attività esterna, sem­
pre che adempia ai suoi doveri nei confronti 
del Dipartimento.
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L’incarico cessa, in ogni caso, alla fine 
dell’anno accademico durante il quale il pro­
fessore associato compie il settantesimo an­
no di età.

T i t o l o  III 

GLI STUDENTI

Art. 26.

(Diritto allo studio - Strumenti -finanziari)

Lo Stato assicura il diritto allo studio con 
il conferimento di borse e assegni di studio 
e mediante l’organizzazione, nell’ambito del­
le Università, di servizi intesi a favorire, 
nella vita comunitaria, lo sviluppo culturale 
dei giovani, apprestando in particolare col­
legi, mense, cure mediche complete, attrez­
zature sportive e ricreative.

A tali fini, nel piano quinquennale, di cui 
al successivo articolo 34, saranno indicati i 
mezzi finanziari occorrenti:

a) per l’aumento, nel numero e nell’im­
porto, delle borse di studio a favore degli 
iscritti al dottorato di ricerca e degli as­
segni di studio agli studenti iscritti ai corsi 
di laurea;

b) per l’ammodernamento dei comples­
si universitari esistenti e per la costruzione 
dei nuovi in maniera che siano forniti di 
strutture atte ad agevolare la vita comuni­
taria;

c) per l ’esercizio delle strutture mede­
sime, in modo da assicurare il massimo gra­
do di efficienza.

Art. 27.

(.Assegni di studio)

Gli assegni di studio sono conferiti dalle 
Università in base a criteri determinati con 
decreto del Ministro della pubblica istruzio­
ne su conforme parere del Consiglio nazio­
nale universitario.
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Art. 28.

0Orientamenti universitari)

Il Consiglio nazionale universitario indi­
ca gli elementi, sulla base anche di un rap­
porto che viene trasmesso annualmente dal 
Consiglio nazionale dell’economia e del la­
voro, per attuare una politica programmata 
di orientamenti universitari, al fine di incen­
tivare o scoraggiare, anche attraverso i cri­
teri di distribuzione degli assegni di studio 
di cui al precedente articolo 27, l’afflusso 
degli studenti alle varie Facoltà, in funzione 
delle possibilità di occupazione e delle esi­
genze dello sviluppo civile ed economico del 
Paese.

Spetta al Consiglio nazionale universitario 
di fare proposte per garantire il graduale 
abbassamento del rapporto, differenziato per 
Dipartimenti, del numero dei discenti per 
docente e di individuare le dimensioni delle 
singole sedi universitarie che ne garantisca­
no la massima efficienza. Qualora il numero 
medio degli studenti di una Università, nel 
corso di un quinquennio, abbia superato il 
limite di 25.000 o non abbia raggiunto quel­
lo di 5.000, il Consìglio nazionale universi­
tario propone i provvedimenti da adottarsi 
e i criteri per la loro graduale attuazione.

Gli elementi e le proposte di cui ai pre­
cedenti commi sono inseriti nella relazione 
prevista dal successivo articolo 31.

Art. 29.

(Studenti lavoratori)

Per gli studenti lavoratori possono essere 
istituiti corsi universitari serali o estivi, va­
lidi ai fini del conseguimento della laurea.

Le modalità di svolgimento dei corsi ed il 
coordinamento didattico vengono stabiliti 
dal Consiglio di dipartimento, d'intesa con 
il Consiglio di corso di laurea.

Qualora non siano istituiti i corsi di cui 
ai precedenti commi, gli studenti lavoratori 
sono esentati dalFobbligo della frequenza.

A favore degli studenti lavoratori sono 
previste particolari provvidenze di natura
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finanziaria, anche sotto forma di prestiti 
d’onore, da parte delle opere universitarie.

Art. 30.

(Organizzazione degli studenti)

Agli studenti sono riconosciuti il diritto 
di riunirsi in assemblea e quello di organiz­
zare libere attività di studio, nonché attività 
culturali, sportive e ricreative, nel quadro 
delle modalità stabilite dagli organi delibe­
rativi deirUniversità.

L’esercizio di tali diritti è disciplinato dal 
regolamento degli studenti.

Nel regolamento degli studenti saranno 
previste le modalità per la revoca dei rap­
presentanti degli studenti negli organi de­
liberativi deirUniversità da parte del corpo 
abilitato alle elezioni, su richiesta di alme­
no un terzo degli aventi diritti a voto.

T i t o l o  IV

CONSIGLIO NAZIONALE UNIVERSITARIO 
- COORDINAMENTO E PROGRAMMAZIO­
NE IN MATERIA DI ISTRUZIONE UNI­

VERSITARIA

Art. 31.

(Consiglio nazionale universitario - Attribu­
zioni del Consiglio nazionale universitario)

Al Consiglio nazionale universitario, orga­
no di garanzia deH'autonomia delle Univer­
sità, è affidata la funzione di coordinamen­
to generale, anche ai fini di contribuire alla 
definizione degli obiettivi del programma 
nazionale di sviluppo, nel settore dell’istru- 
zione universitaria.

Il Consiglio nazionale universitario espri­
me pareri e formula voti in ordine ai pro­
blemi dell’organizzazione universitaria, nel 
quadro di una costante sperimentazione da 
parte delle singole Università, esercita le at­
tribuzioni attualmente demandate al Consi­
glio superiore della pubblica istruzione, in 
materia di istruzione universitaria, nonché
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tutte le altre attribuzioni conferitegli dalla 
legge.

Il Consiglio nazionale universitario pre­
senta annualmente la propria relazione al 
Governo, che ne cura la comunicazione al 
Parlamento.

Entro tre mesi dalla sua prima composi­
zione, il Consiglio nazionale universitario 
adotta, a maggioranza assoluta dei suoi com­
ponenti, il regolamento per la disciplina 
delle modalità di svolgimento della propria 
attività.

Il regolamento stabilisce i casi e le forme 
di deferimento delle materie di competenza 
del Consiglio nazionale universitario a Com­
missioni, anche permanenti, composte in 
modo da rispecchiare le proporzioni degli 
appartenenti al Consiglio stesso. È assicu­
rato, comunque, l’esame di dette materie in 
seduta plenaria su richiesta del Presidente
o di un quarto dei componenti le Commis­
sioni o di un sesto dei componenti il Con­
siglio.

La definizione delle discipline strettamen­
te affini ai sensi del terzo comma dell'arti­
colo 20 e del quarto comma dell’articolo 21 
è stabilita dal Consiglio nazionale universi­
tario. Alla eventuale revisione il Consiglio 
nazionale universitario provvede, con de­
liberazione motivata, a intervalli di tempo 
non inferiore a tre anni.

Art. 32.

(Composizione 
del Consiglio nazionale universitario)

Il Consiglio nazionale universitario è com­
posto:

a) di venticinque professori ordinari;
b) di venticinque professori straordi­

nari;
c) di dieci iscritti al dottorato di ri­

cerca;
d) di trenta studenti in corso;
e) del Presidente del Consiglio naziona­

le delle ricerche;
/) del Presidente dell’Accademia nazio­

nale dei Lincei;
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g) del Segretario generale del program­
ma del Ministero del bilancio e della pro­
grammazione economica;

h) del Direttore generale dell'istruzione 
universitaria del Ministero della pubblica 
istruzione.

Le modalità per le elezioni dei membri, 
di cui alle lettere a), b), c) e d), sono stabi­
lite dal Consiglio nazionale universitario con 
proprio regolamento.

Le elezioni dei membri di cui alle lettere
a) e b) si svolgono in collegio unico nazio­
nale per voto diretto e segreto.

Nell'assegnazione dei seggi deve essere as­
sicurata una congrua rappresentatività del­
le varie discipline per raggruppamenti omo­
genei. Non possono essere eletti più di un 
professore ordinario e di un professore 
straordinario per ciascuna Università.

Le elezioni dei membri di cui alle lettere
c) e d) si svolgono in singoli collegi, costi­
tuiti per una o più Università, per il numero 
dei posti ad essi assegnati dal Consiglio na­
zionale universitario, in relazione alla popo­
lazione studentesca. Sono elettori, con voto 
diretto e segreto, rispettivamente, gli iscritti 
al dottorato di ricerca e gli altri studenti 
facenti parte del Consiglio di ateneo.

Il Consiglio nazionale universitario è pre­
sieduto dal Ministro della pubblica istru­
zione, ed elegge nel suo seno il Vice Presi­
dente.

I membri elettivi del Consiglio nazionale 
universitario durano in carica quattro anni 
e non sono immediatamente rieleggibili, ad 
eccezione dei rappresentanti degli studenti 
che sono eletti annualmente e sono rieleg­
gibili per non più di due volte consecutive.

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, è stabilita l’indennità per i membri 
del Consiglio nazionale universitario.

Art. 33.

{Progetto di piano quinquennale di Ateneo)

Ai fini del programma nazionale universi­
tario di cui al successivo articolo 34, ogni 
Università redige un progetto di piano quin-
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quennale di sviluppo nel quale sono indicate 
le proprie esigenze in relazione al prevedi­
bile sviluppo della popolazione studentesca 
ed alle necessità di adeguamento dell'orga­
nizzazione didattica e scientifica dell’Ateneo 
al progresso scientifico e culturale.

Il progetto di piano comprende un pro­
gramma edilizio e un programma finanzia­
rio e contiene l’indicazione dei nuovi posti 
di docente di ruolo in modo che il rapporto 
fra il numero dei docenti e il numero degli 
studenti sia di norma di uno a trenta.

Il progetto di piano quinquennale è sotto­
posto al Consiglio nazionale universitario 
per il coordinamento ai fini del programma 
nazionale universitario.

Art. 34.

(.Programma quinquennale universitario)

In concomitanza della presentazione del 
programma economico nazionale, il Gover­
no presenta al Parlamento un programma 
quinquennale per lo sviluppo deirUniversi­
tà, Il programma è approvato con legge ed 
è attuato con decreti del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro della 
pubblica istruzione.

Il programma è redatto sulla base dei 
progetti di piano quinquennale di Ateneo di 
cui al precedente articolo 33 e prevede al­
tresì l’istituzione di nuove Università statali 
ed il riconoscimento di Università libere, 
con l’indicazione delle spese di competenza 
dello Stato, occorrenti, nel quinquennio, per 
l'attuazione della presente legge. Una appo­
sita voce di spesa deve riguardare l’edilizia 
universitaria.

Il programma, formulato dal Consiglio 
nazionale universitario, è trasmesso al Co­
mitato interministeriale per la programma­
zione economica dal Ministro della pubbli­
ca istruzione, con le proprie osservazioni. 
Dopo il parere del Comitato interministe­
riale per la programmazione economica, è 
sottoposto alla deliberazione del Consiglio 
dei ministri.

Le nuove Università devono associare, di 
regola, Facoltà tecniche, scientifiche ed uma­
nistiche.
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È data precedenza alle istituzioni univer­
sitarie da creare nelle Regioni che ne siano 
prive o nelle sedi universitarie nelle quali 
il numero degli studenti sia superiore al 
limite massimo previsto dal secondo com­
ma dell'articolo 28 o, comunque, al limite 
consentito dalle finalità didattiche e scien­
tifiche.

T it o l o  V

DISPOSIZIONI SPECIALI E TRANSITORIE 

Art. 35.

(Modalità per le prime elezioni)

Con decreti da emanare entro quattro 
mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro della pubblica istruzione 
stabilisce:

a) le modalità per le prime elezioni de­
gli organi deliberativi delle Università;

b) il numero dei componenti il Consi­
glio di ateneo di ciascuna Università, pre­
visto dal terzo comma dell'articolo 15;

c) la data e le modalità per le prime 
elezioni dei componenti il Consiglio nazio­
nale universitario, con l’osservanza, in quan­
to applicabili, dei criteri fissati dall’artico­
lo 32.

Per la validità delle elezioni di cui al pre­
cedente comma è richiesta la partecipazione 
di almeno un terzo degli aventi diritto, per 
ciascuna componente.

Le elezioni di cui alla lettera a) sono in­
dette, per ciascuna Università, dal Rettore 
entro tre mesi dalla data di pubblicazione 
del decreto nella Gazzetta Ufficiale.

Per le elezioni previste nel presente ar­
ticolo sono elettori ed eleggibili, per la ca­
tegoria dei professori straordinari, anche i 
professori aggregati, gli incaricati di inse­
gnamento ufficiale e gli assistenti di ruolo, 
e per la categoria dei laureati iscritti ai cor­
si per il dottorato di ricerca i laureati che 
godano di borse di addestramento scienti­
fico e didattico.
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Art. 36.

(Modalità 
per la costituzione dei Dipartimenti)

Entro il termine di un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, tutte 
le discipline e tutti gli istituti devono essere 
inquadrati nei Dipartimenti.

Art. 37.

(Inquadramento dei docenti)

Il personale docente in servizio presso le 
Università alla data di entrata in vigore del­
la presente legge è collocato nel ruolo dei 
docenti universitari, con decreti del Mini­
stro della pubblica istruzione, secondo le 
norme di cui alle lettere seguenti:

a) i professori ordinari, di cui all’arti- 
colo 3, terzo comma, della legge 18 marzo 
1958, n. 311, sono inquadrati, con la quali­
fica di professore ordinario, nella classe di 
stipendio corrispondente a quella in godi­
mento e con l'anzianità in essa maturata;

b) i professori straordinari, di cui allo 
articolo 3, secondo comma, della legge 18 
marzo 1958, n. 311, sono inquadrati, con la 
qualifica di professori ordinari, nella classe 
di stipendio corrispondente a quella in go­
dimento e con l'anzianità in essa maturata;

c) coloro che nell’ultimo biennio siano 
stati compresi nella tem a di un concorso a 
cattedra e non siano stati ancora chiamati 
sono nominati professori ordinari;

d) coloro che in un concorso a cattedre 
universitarie espletato nell’ultimo quinquen­
nio abbiano conseguito la dichiarazione di 
m aturità scientifica e didattica sono nomi­
nati professori straordinari e inquadrati 
nella terza classe di stipendio. I docenti in­
quadrati ai sensi della presente lettera pos­
sono beneficiare della riserva di cui al se­
condo comma del precedente articolo 21, 
indipendentemente dall’anzianità di servizio 
richiesta dallo stesso comma;

e) i professori-direttori delle scuole di 
ostetricia sono nominati professori stra­
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ordinari e inquadrati nella terza classe 
di stipendio. Essi possono partecipare a 
concorsi riservati per professore ordinario 
da indire per un numero di posti corrispon­
dente a quello degli aventi titolo, dal Mi­
nistro della pubblica istruzione entro due 
anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge;

f) i professori aggregati, di cui alla leg­
ge 25 luglio 1966, n. 585, possono optare, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, fra l’inquadra­
mento nel ruolo unico dei docenti univer­
sitari con la qualifica di professore straor­
dinario, nella classe di stipendio corrispon­
dente a quella in godimento e con l’anzia­
nità in essa maturata, e la permanenza nel 
ruolo dei professori aggregati, che viene 
trasformato in ruolo ad esaurimento. I vin­
citori dei concorsi a posti di professore ag­
gregato in via di espletamento sono nomi­
nati nel predetto ruolo ad esaurimento, sal­
vo il diritto di opzione da esercitare entro 
tre mesi dalla comunicazione della nomina.
I docenti indicati nella presente lettera pos­
sono partecipare a concorsi riservati per 
professore ordinario, da indire, per un nu­
mero di posti corrispondente a quello degli 
aventi titolo, dal Ministro della pubblica 
istruzione entro due anni dalla data di en­
trata in vigore della presente legge;

g) gli assistenti ordinari con incarico 
di insegnamento ufficiale nei corsi di laurea
o nelle scuole di perfezionamento e di spe­
cializzazione per almeno tre anni accademici 
e in possesso della libera docenza sono in­
quadrati, con la qualifica di professore 
straordinario, nella classe di stipendio cor­
rispondente a quella in godimento quale as­
sistente e con l’anzianità in essa maturata; 
per gli appartenenti alla quarta e alla terza 
classe di stipendio l’inquadramento è effet­
tuato nella classe di stipendio iniziale, con 
conservazione, per i secondi, dello stipendio 
in godimento e dell’anzianità maturata nella 
terza classe;

h) i liberi docenti, con qualifica di assi­
stente ordinario o con incarico di insegna­
mento ufficiale nei corsi di laurea o nelle
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scuole di perfezionamento e di specializza­
zione per almeno tre anni accademici, sono 
nominati professori straordinari, previo giu­
dizio di idoneità sui titoli da essi posseduti, 
espresso da commissioni nominate dal Mi­
nistro della pubblica istruzione, ai sensi del­
l’articolo 20, entro un anno dall’entrata in 
vigore della presente legge. L'inquadramen­
to decorre, a tutti gli effetti, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge;

i) gli assistenti ordinari non previsti dal­
le precedenti lettere g) e h), coloro che nel­
l'ultimo triennio siano stati dichiarati ido­
nei in un concorso per assistente ordinario, 
gli incaricati per almeno tre anni accademi­
ci non fomiti di libera docenza e gli inca­
ricati per un periodo inferiore liberi docenti 
sono nominati professori straordinari a se­
guito del superamento di concorsi speciali 
riservati da indire annualmente, nel limite 
dei tre quarti dei posti disponibili, dal Mi­
nistro della pubblica istruzione nei quattro 
anni successivi alla data di entrata in vigo­
re della presente legge. Il concorso è per 
titoli e per esami, consistenti in una discus­
sione sui titoli stessi e in una prova didat­
tica, se ritenuta necessaria dalla Commis­
sione. Il residuo quarto dei posti annual­
mente disponibili è destinato al concorso 
pubblico previsto dall’articolo 20. Per i sud­
detti concorsi si applicano le norme dello 
stesso articolo 20, salvo quanto disposto 
dalla presente lettera.

Le assegnazioni di sede dei professori di 
cui alle lettere c), d), g) e h) sono disposte 
dal Ministro della pubblica istruzione in 
base alle preferenze espresse dagli interes­
sati, tenuto conto delle esigenze didattiche 
e scientifiche rappresentate dalle singole 
Università.

Gli incaricati nominati professori straor­
dinari ai sensi delle lettere h) e i) sono col­
locati nella terza, seconda o prima classe di 
stipendio, a seconda che siano liberi docenti 
confermati, liberi docenti o sprovvisti di 
libera docenza, salva l’attribuzione di un 
assegno personale per i dipendenti di molo 
dello Stato forniti di stipendio superiore.

Il ruolo degli assistenti ordinari previsto 
dal decreto legislativo 7 maggio 1948,
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n. 1172, ratificato con legge 24 giugno 1950, 
n. 465, e successive modificazioni, è trasfor­
mato in ruolo ad esaurimento. In esso sono 
inquadrati gli assistenti ordinari e coloro 
che nell’ultimo triennio siano stati dichia­
rati idonei in un concorso per assistente or­
dinario, sino alla loro nomina a professore 
straordinàrio ai sensi delle precedenti let­
tere h) e i) o al collocamento a riposo alla 
fine dell'anno accademico in cui compiono il 
sessantacinquesimo anno di età. Per detto 
ruolo restano in vigore le norme previste 
dal citato decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 1172, e successive modificazioni. Gli assi­
stenti ordinari non liberi docenti che per­
mangono in detto ruolo ad esaurimento, do­
po 8 anni di servizio nella terza classe di 
stipendio, sono assegnati alla seconda clas­
se di stipendio (ex coefficiente 500) e dopo 
altri quattro anni alla prima classe (ex coef­
ficiente 580). Il disposto degli articoli 8 e 
28-ter, ultimo comma, del decreto legisla­
tivo 7 maggio 1948, n. 1172, è abrogato.

Il passaggio dal ruolo ad esaurimento al 
ruolo unico dei docenti universitari, ai sen­
si delle precedenti lettere h ) e ì), è effettuato 
nella classe di stipendio indicata nella let­
tera ,g).

Agli appartenenti ai ruoli ad esaurimento 
dei professori aggregati e degli assistenti 
ordinari, previsti dal presente articolo, si 
applicano le norme dei precedenti articoli 
22 e 23.

Ai fini dell'elettorato attivo e passivo per 
le elezioni degli organi deliberativi delle 
Università, del Consiglio nazionale universi­
tario e delle Commissioni giudicatrici di con­
corsi universitari, gli appartenenti al ruolo 
ad esaurimento dei professori aggregati so­
no equiparati ai professori straordinari.

Il docente di ruolo che, all'entrata in vi­
gore della presente legge, rivesta la qualifica 
di professore ordinario o straordinario può 
optare, entro tre mesi, tra  la qualifica di 
professore ordinario ai sensi della presente 
legge e quella di professore associato, con 
diritto di conservare quest'ultima fino al 
termine dell'anno accademico in cui com­
pie il settantesimo anno di età.
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Ai docenti di ruolo alla data di entrata 
in vigore della presente legge, che ne fac­
ciano richiesta entro tre mesi, non si ap­
plicano, per i primi tre anni accademici suc­
cessivi alla data stessa, le norme sul tempo 
pieno e sul divieto dell’esercizio professio­
nale contenute nel precedente articolo 22; 
in tal caso non è dovuta la indennità di pie­
no tempo prevista dall’articolo 23.

Per i professori che cessino dalla carica 
di giudice della Corte costituzionale o dalle 
funzioni o impieghi assunti presso enti o 
organismi internazionali ai sensi della legge 
27 luglio 1962, n. 1114, il termine di cui ai 
precedenti due commi decorre dalla riam­
missione in ruolo per cessazione dalle ca­
riche o dagli uffici predetti.

Ai fini del raggiungimento dell’anzianità 
prevista dal secondo comma del precedente 
articolo 21, il servizio prestato anteriormen­
te alla nomina quale professore straordina­
rio è valutato per la metà se prestato in 
qualità di assistente di ruolo e per due terzi 
se prestato in qualità di incaricato di inse­
gnamento ufficiale.

Fino all'espletamento delle operazioni di 
inquadramento e dei concorsi di cui al pri­
mo comma del presente articolo, restano in 
vigore le norme sugli incarichi e sulle pro­
cedure per il loro conferimento. Gli inca­
ricati fanno parte dei Consiglio di diparti­
mento e dei Consigli di corso di laurea.

Gli incaricati che non siano nominati pro­
fessori straordinari possono chiedere ai Di­
partimenti di essere mantenuti in servizio 
quali professori associati; i Dipartimenti 
provvedono con deliberazioni motivate.

Art. 38.

(Libera docenza)

Gli esami di abilitazione alla libera docen­
za sono aboliti.

A coloro che alla data di entrata in vigore 
della presente legge abbiano conseguito l’abi­
litazione alla libera docenza è conservata la 
validità del titolo di libero docente, anche 
se non ancora confermato.
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Art. 39.

(Professori fuori ruolo)

I professori fuori ruolo di cui agli articoli
1 del decreto legislativo del Capo provviso­
rio dello Stato 26 ottobre 1947, n. 1251, ra­
tificato con legge 4 luglio 1950, n. 498, e 14 
della legge 18 marzo 1958, n. 311, sono col­
locati a riposo alla fine dell’anno accade­
mico in corso all’entrata in vigore della pre­
sente legge.

Essi fruiranno fino al termine dell'anno 
accademico durante il quale compiono il 75° 
anno di età di un assegno di importo pari 
alla differenza tra l’ultimo stipendio goduto 
e la pensione ad essi spettante.

Lo stesso assegno sarà corrisposto ai pro­
fessori universitari in servizio di ruolo alla 
data di entrata in vigore della presente leg­
ge, nel quinquennio posteriore al loro col­
locamento a riposo per raggiunti limiti di 
età.

Art. 40.

(Dipartimenti clinici)

II Governo è delegato ad emanare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto avente valore di 
legge per disciplinare l’organizzazione e il 
funzionamento dei Dipartimenti clinici delle 
Facoltà di medicina e chirurgia.

Il predetto decreto, tenuto conto della in­
scindibilità delle funzioni assistenziali, di­
dattiche e scientifiche dei Dipartimenti stes­
si, si adeguerà ai combinati disposti della 
legge 12 febbraio 1968, n. 132, e dei decreti 
del Presidente della Repubblica 27 marzo
1969, numeri 128, 129 e 130.

Art. 41.

(Ospedali di insegnamento)

L'attività didattica e di ricerca scientifica, 
relativa al secondo triennio del corso di lau­
rea in medicina e chirurgia, può essere at­
tuata, oltre che nelle cliniche direttamente 
gestite dalle Università e negli ospedali o
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reparti clinicizzati, anche in ospedali di in­
segnamento da istituire, sentiti i Comitati 
nazionale e regionale di programmazione 
ospedaliera, di concerto tra il Ministro della 
sanità e il Ministro della pubblica istru­
zione.

Il Governo della Repubblica, su proposta 
del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro della sanità, è de­
legato ad emanare, entro sei mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge, un de­
creto avente valore di legge nelle seguenti 
materie:

caratteristiche degli ospedali di inse­
gnamento per quanto riguarda le attività 
didattiche e di ricerca scientifica;

organizzazione dipartimentale degli 
ospedali di insegnamento;

stato giuridico del personale sanitario 
abilitato all’attività didattica negli ospedali 
di insegnamento;

modalità di attuazione dei concorsi per 
l’ammissione all'attività didattica negli ospe­
dali di insegnamento.

Le norme delegate di cui al precedente 
comma devono ispirarsi ai seguenti prin­
cìpi:

a) l ’ospedale di insegnamento può esse­
re istituito nelle sedi delle Facoltà di me­
dicina e chirurgia o nelle sedi dove le Fa­
coltà, sia esistenti sia da istituire, abbiano 
il primo triennio del corso di laurea;

b) le attività didattiche devono essere 
organizzate in forma dipartimentale;

c) l’organizzazione delle divisioni e dei 
servizi deve uniformarsi, per quanto attie­
ne ai compiti assistenziali, alla legge 12 feb­
braio 1968, n. 132, ed ai decreti del Presi­
dente della Repubblica 27 marzo 1969, nu­
meri 128, 129 e 130.

Art. 42.

(Delega legislativa in materia di prove 
integrative per l’accesso all'Università)

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare, entro quattro mesi dall’entrata 
in vigore della presente legge, un decreto



Atti Parlamentari —  4 7  — Senato della Repubblica  —  612

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

avente forza di legge inteso a stabilire, fino 
al riordinamento dell’istruzione secondaria 
di secondo grado e con riferimento ai vari 
tipi di diploma indicati nell’articolo 3, le 
prove integrative di esame che occorrono 
per l’accesso ai corsi di laurea delle varie 
Facoltà.

Le prove di esame verteranno su materie 
qualificanti rispetto all’indirizzo di studio 
prescelto.

Art. 43.

{Ammissione alla Facoltà di magistero)

Fino a!l riordinamento dell’istruzione se­
condaria di secondo grado, l’iscrizione alla 
Facoltà ed agli istituti superiori di magiste­
ro ha luogo senza l ’esame di concorso pre­
visto dall'articolo 224 del testo unico delle 
leggi sull/istruzione superiore, approvato con 
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592.

Art. 44.

(Facoltà di educazione fisica)

Le Università possono istituire Facoltà di 
educazione fisica.

La Facoltà di educazione fisica ha il fine 
di promuovere il progresso delle scienze at­
tinenti alle attività motorie, di fornire la 
cultura scientifica e tecnica necessaria alla 
preparazione ed al perfezionamento di colo­
ro che intendono dedicarsi aH’insegnamento 
dell’educazione fisica ed aill'esercizio delle 
professioni attinenti alle attività motorie, 
nonché agli impieghi tecnici nel campo spor­
tivo.

La durata degli studi della Facoltà di edu­
cazione fisica è fissata in quattro anni di cor­
so, al termine dei quali è rilasciata la lau­
rea in educazione fisica.

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro della pubbli­
ca istruzione, sentito il Consiglio nazionale 
universitario, sarà stabilito l’ordinamento 
degli studi delle Facoltà di educazione fisica.
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La laurea in educazione fisica costituisce 
titolo di ammissione agli esami di abilita­
zione all’insegnamento dell’educazione fisica 
negli istituti di istruzione secondaria ed ar­
tistica.

È fatto salvo il valore attuale del diploma 
rilasciato o che sarà rilasciato entro un qua­
driennio daH’entrata in vigore delia presen­
te legge dagli istituti superiori di educazione 
fisica previsti dalla legge 7 febbraio 1958, 
n. 88, nonché dalle soppresse Accademie di 
educazione fisica di Roma e di Orvieto e dai 
soppressi Magisteri di educazione fìsica.

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro sei mesi dalla entrata in vi­
gore della presente legge, un decreto avente 
forza di legge per dettare le norme relative:

a) alla determinazione dei requisiti ne­
cessari per l’istituzione delle Facoltà di edu­
cazione fisica, in relazione all’esistenza di 
idonea organizzazione dipartimentale, delle 
opere edilizie, degli impianti sportivi e delle 
attrezzature didattiche e scientifiche occor­
renti;

b) alla trasformazione dell’Istituto supe­
riore statale di educazione fisica di Roma in 
Facoltà deH’Università statale della medesi­
ma sede ed al trasferimento a quest’ultima 
dei beni mobili di proprietà del predetto Isti­
tuto e dell'uso degli immobili ad esso con­
cesso, ai sensi dell’articolo 26 della legge 7 
febbraio 1958, n. 88;

c) all'inquadramento del personale non 
docente di ruolo in servizio presso l’Istituto 
superiore statale di educazione fisica nei cor­
rispondenti ruoli dell’Amministrazione uni­
versitaria con il conseguente riconoscimen­
to deH’anzianità di qualifica e di servizio pre­
stato presso detto Istituto;

d) al comando presso le predette Facol­
tà di insegnanti di ruolo di educazione fisica 
negli istituti di istruzione secondaria per 
l ’esercizio della funzione di docente delle ma­
terie tecnico-addestrative, in relazione alle 
esigenze delle Facoltà medesime;

e) aH’immatrico'lazione presso le Facol­
tà di educazione fisica dei diplomati dagli 
istituti superiori di educazione fisica e degli



Atti Parlamentari —  49 — Senato della Repubblica  —  612

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

studenti regolarmente iscritti agli istituti 
medesimi, assicurando il riconoscimento dei 
corsi seguiti e degli esami sostenuti;

/) al passaggio del personale non docen­
te, in servizio da almeno un biennio dall’en­
trata in vigore della presente legge, presso 
gli istituti superiori di educazione fisica pa­
reggiati e in possesso del prescritto titolo 
di studio, nei corrispondenti ruoli organici 
del personale deir Amministrazione universi­
taria, mediante la partecipazione a concorsi 
speciali riservati.

Art. 45.

(Istituti di grado universitario)

Le disposizioni della presente legge sono 
estese, in quanto applicabili, agli istituti sta­
tali di grado universitario.

Art. 46.

( Università lìbere)

L'autonomia delle Università e degli isti­
tuti superiori liberi, in relazione alle loro 
specifiche esigenze, è determinata dai ri­
spettivi statuti.

Entro un anno dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, gli statuti delle 
Università e degli istituti superiori liberi 
dovranno essere modificati in modo da assi­
curare la partecipazione negli organi acca­
demici delle componenti della vita universi­
taria.

Lo stato giuridico ed il trattamento eco­
nomico dei docenti sono regolati dagli statu­
ti. Non può essere nominato docente di ruo­
lo chi non abbia superato i concorsi nazio­
nali previsti dalla presente legge. Le Univer­
sità e gli istituti superiori liberi hanno fa­
coltà di scelta tra  i vincitori dei predetti 
concorsi, indipendentemente dalla loro po­
sizione in graduatoria.

Alle Università e agli istituti superiori li­
beri è riconosciuta autonomia disciplinare 
nei confronti di tutto il personale dipenden­
te e degli studenti.
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Art. 47.

(Modifiche all'ordinamento 
del Consiglio superiore 

della pubblica istruzione)

Dalla data di costituzione del Consiglio 
nazionale universitario, decadrà dalle sue 
funzioni la Sezione prima del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione.

La Sezione seconda e la Sezione terza del 
Consiglio superiore della pubblica istruzio­
ne costituiranno, rispettivamente, la prima 
e la seconda Sezione del Consiglio superio­
re per l'istruzione secondaria ed elementare, 
continuando nelle loro funzioni, fino ad un 
nuovo ordinamento, con le norme attualmen­
te vigenti.

I Presidenti delle due Sezioni saranno elet­
ti dai componejiti le Sezioni stesse tra  i do­
centi universitari di ruolo membri del Con­
siglio nazionale universitario.

Art. 48.

(Programma universitario 
per il 1974 e il 1975)

Entro il 30 giugno 1973 il Governo pre­
senterà al Parlamento un programma per lo 
sviluppo deirUniversità relativo agli anni 
1974 e 1975.

Tale programma, da redigersi ai sensi del 
precedente articolo 34, terrà conto delle in­
dicazioni del programma economico nazio­
nale in corso e dovrà essere con esso coor­
dinato.

T i t o l o  VI 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 49.

(Personale docente)

Ai fini dell’attuazione dell'ordinamento di 
cui alla presente legge per quanto riguarda
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il trattamento economico del personale do­
cente ordinario e straordinario, comprensivo 
dell'indennità di pieno tempo, il maggiore 
onere per gli anni dal 1969, con riferimento 
all’anno accademico 1969-70, fino all'anno 
1973 è valutato in complessivi milioni 
308.741.

Le maggiori somme da iscrivere nello sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione restano così sta-
bilite:
per l'anno 1969 milioni 9.000
per l'anno 1970 milioni 41.593
per l’anno 1971 milioni 64.492
per l'anno 1972 milioni 88.440
per l'anno 1973 milioni 105.216

Alla copertura dell’onere di milioni 9.000 
relativo all’anno 1969, si provvede con gli 
stanziamenti integrativi riportati in bilan­
cio in applicazione deH’articolo 26 della leg­
ge 31 ottobre 1966, n. 942, e successive mo­
dificazioni.

Art. 50.
(Personale non insegnante)

Le maggiori somme da iscrivere, in appli­
cazione dell’articolo 27 della legge 31 ottobre 
1966, n. 942, per l'anno 1970, sono aumen­
tate di:

milioni 10.000 per l’anno 1970
milioni 13.000 per l’anno 1971
milioni 18.000 per l’anno 1972
milioni 25.000 per l'anno 1973

Art. 51.

(Spese per l’espletamento dei concorsi)

Per provvedere all’espletamento dei con­
corsi per l’attribuzione dei posti di docente 
ordinario e straordinario, nonché dei concor­
si per la nomina in molo di personale non 
insegnante delle Università, degli istituti uni­
versitari e del personale tecnico calcolatori 
e ausiliario degli osservatori astronomici, 
astroifisici, geofisici e vulcanologici, nello 
stato di previsione del Ministero della pub­
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blica istruzione saranno stanziate le seguen­
ti somme:

esercizio finanziario 1970 L. 1.000 milioni
esercizio finanziario 1971 L. 1.500 milioni
esercizio finanziario 1972 L. 2.000 milioni
esercizio finanziario 1973 L. 2.000 milioni

Art. 52.

(Spese per il funzionamento 
del Consiglio nazionale universitario)

Le spese relative all’attrezzatura ed al fun­
zionamento del Consiglio nazionale univer­
sitario, comprese le indennità ai componen­
ti ed il trattamento di missione, faranno ca­
rico ad apposito capitolo dello stato di pre­
visione del Ministero della pubblica istruzio­
ne sul quale, a partire dall’esercizio finan­
ziario 1970, sarà inscritta la somma annua 
di lire 500 milioni.

Art. 53.

(Borse di addestramento didattico 
e scientìfico)

L'erogazione delle borse di addestramen­
to didattico e scientifico previste dall’arti- 
colo 6, ultimo comma, della presente legge, 
la cui misura resta fissata nell’importo indi­
cato dall’articolo 21, secondo comma, della 
legge 24 febbraio 1967, n. 62, è disposta 
entro i limiti delle seguenti somme così 
ripartite negli esercizi finanziari compren­
denti gli anni accademici dal 1969-70 al 
1973-74:

milioni
esercizio finanziario 1969 L. 937,5
esercizio finanziario 1970 L. 4.687,5
esercizio finanziario 1971 L. 7.687,5
esercizio finanziario 1972 L. 8.437,5
esercizio finanziario 1973 L. 9.187,5

L’articolo 21 della legge 24 febbraio 1967, 
n. 62, resta in vigore fino all’esaurimento 
delle borse biennali rinnovabili di adde­
stramento didattico e scientifico, in funzio­
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ne all’atto dell'entrata in vigore della pre­
sente legge.

All'onere di milioni 937,5 a carico dell'eser­
cizio 1969 si provvede con una corrispon­
dente riduzione del fondo inscritto al capi­
tolo 6036 dello stato di previsione della spe­
sa del Ministero del tesoro per l'anno finan­
ziario 1969.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 54.

fContributi per il funzionamento 
delle Università e degli istituti universitari)

La maggiore somma da iscrivere nell’an­
no 1970, in applicazione dell'articolo 28 del­
la legge 31 ottobre 1966, n. 942, è aumen­
tata di lire 11.000 milioni. Per gli anni dal 
1971 al 1973 lo stanziamento è stabilito co­
me segue:

anno 1971 milioni 38.000
anno 1972 milioni 46.000
anno 1973 milioni 50.000

Sulle somme di cui al comma precedente 
fanno carico le spese previste per compen­
sare l'opera dei docenti stranieri a con­
tratto e dei professori associati, previsti da­
gli articoli 24 e 25, e quelle derivanti dal­
l'applicazione del decreto delegato di cui 
all'articolo 40.

Art. 55.

(Attrezzature didattiche e scientifiche 
per le Università e gli istituti universitari)

L'autorizzazione dì spesa prevista dall’ar­
ticolo 41 della legge 24 luglio 1962, n. 1073, 
è aumentata per gli anni finanziari dal 1970 
al 1973 per il complessivo importo di mi­
lioni 38.000, in ragione di:

milioni 5.000 per il 1970
milioni 8.000 per il 1971
milioni 11.000 per il 1972
milioni 14.000 per il 1973



Atti Parlamentari —  5 4  — Senato della Repubblica  —  612

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 56.

('Contributi per la ricerca scientifica)

La maggiore somma da iscrivere nell’anno
1970, in applicazione dell'articolo 30 della 
legge 31 ottobre 1966, n. 942, modificato dal­
l ’articolo 31 della legge 24 febbraio 1967, nu­
mero 62, è aumentata di lire 800 milioni. Per 
gli anni dal 1971 al 1973 lo stanziamento è 
stabilito come segue:

anno 1971 milioni 5.000 
anno 1972 milioni 5.200 
anno 1973 milioni 6.000

Art. 57.

(Assegni di studio)

Lo stanziamento da iscrivere nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno 1970, in ap­
plicazione dell'articolo 31 della legge 31 ot­
tobre 1966, n. 942, e successive modificazio­
ni, è aumentato per ciascuno degli anni dal
1971 al 1973 in ragione di:

milioni 10.000 per l’anno 1971 
milioni 20.000 per l’anno 1972 
milioni 30.000 per l’anno 1973

Art. 58.

(Borse di studio per gli iscritti ai corsi 
di dottorato di ricerca)

Per le finalità di cui all'articolo 8 — quin­
to comma — della presente legge, nello sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione sono stanziate le 
seguenti somme:

anno 1971 milioni 2.000
anno 1972 milioni 5.000
anno 1973 milioni 8.000

Fino a quando non entreranno in funzio­
ne i corsi per il dottorato di ricerca, si appli­
cano le norme di cui all’articolo 32 della leg­
ge 31 ottobre 1966, n. 942.
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A carico degli stanziamenti del presente 
articolo si provvede anche alle spese previ­
ste daH'ultimo comma dell'articolo 32 della 
legge 31 ottobre 1966, n. 942, destinate alla 
concessione di contributi a cittadini stranie­
ri, studenti o laureati da non oltre un trien­
nio, nonché, fino a un importo massimo di 
250 milioni annui, alle spese non coperte col 
fondo ospedaliero, per il pagamento degli 
assegni agli interni delle cliniche diretta- 
mente gestite dalle Università, ai sensi del­
l’articolo 48 della legge 12 febbraio 1968, 
n. 132.

Art. 59.

(Forme varie di assistenza)

Lo stanziamento da inscrivere nell’anno 
1970 in applicazione dell'articolo 33 della leg­
ge 31 ottobre 1966, n. 942, è aumentato di 
lire 1.900 milioni. Per gli anni dal 1971 al 
1973 lo stanziamento è determinato come 
segue:

anno 1971 milioni 6.700
anno 1972 milioni 7.700
anno 1973 milioni 8.700

Art. 60.

(.Edilizia universitaria)

In aggiunta agli stanziamenti previsti dal­
l’articolo 34 della legge 28 luglio 1967, n. 641, 
è autorizzata la complessiva spesa di milio­
ni 210.000.

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge, il Ministro della pubblica istru­
zione, sulla detta autorizzazione di spesa, 
può concedere contributi per l’esecuzione di 
opere edilizie necessarie alle esigenze delle 
università e delle altre istituzioni universi­
tarie.

L’iscrizione della somma di cui al prece­
dente primo comma verrà disposta, su ri­
chiesta del Ministro della pubblica istruzio­
ne, con decreti del Ministro del tesoro, a de­
correre dall’anno 1972 ed entro il limite di 
milioni 52.500 per ciascuno degli esercizi dal
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1972 al 1975, in relazione all’entità dei con­
tributi da erogare ai sensi dell'articolo 43 
della predetta legge n. 641. Le somme non 
stanziate in un esercizio possono esserlo ne­
gli esercizi successivi.

Alla spesa di milioni 210.000 si prowede- 
rà con il netto ricavo dei mutui obbligazio­
nari che il Ministro del tesoro è autorizzato 
a contrarre, anche in più soluzioni, a decor­
rere dall’anno 1972 con il Consorzio di cre­
dito per le opere pubbliche.

I mutui di cui al precedente comma, da 
ammortizzarsi in un periodo non superiore 
a 20 anni, saranno contratti nelle forme, alle 
condizioni e con le modalità che verranno 
stabilite con apposite convenzioni da stipu­
larsi tra  il Ministro del tesoro ed il Consor­
zio di credito per le opere pubbliche e da 
approvarsi con decreti del Ministro mede­
simo.

II servizio dei mutui sarà assunto dal Mi­
nistero del tesoro. Le rate di ammortamen­
to saranno inscritte negli stati di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro e spe­
cificatamente vincolate a favore del Consor­
zio di credito per le opere pubbliche.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere, con propri decreti, nei vari esercizi 
alle occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 61.

( Utilizzazione degli stanziamenti)

In ciascun anno, in relazione alle effettive 
esigenze emerse, con decreti del Ministro del 
tesoro, su proposta del Ministro della pub­
blica istruzione, possono essere apportate 
variazioni compensative agli stanziamenti 
dei capitoli fra i quali sono ripartite le 
somme previste rispettivamente dai prece­
denti articoli 54, 55, 56, 57, 58 e 59.

Tutti gli stanziamenti previsti dalla pre­
sente legge, non utilizzati nell’anno per cui 
sono stabiliti, possono esserlo negli anni suc­
cessivi in deroga alle norme vigenti, per i 
fini per cui sono stati inscritti negli stati di 
previsione. Parimenti possono essere utiliz­
zati negli anni successivi gli stanziamenti 
previsti dalla legge 31 ottobre 1966, n. 942.
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T i t o l o  VII 

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 62.

(Testo unico)

Entro il termine di due anni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, il 
Governo è delegato a riunire in testo uni­
co, sentita una Commissione parlamentare 
costituita da sei deputati e da sei senatori 
nominati dai Presidenti delle rispettive As­
semblee, tutte le norme di legge o aventi va­
lore di legge sull’istruzione superiore con 
facoltà di coordinarle, anche mediante mo­
dificazioni, integrazioni ed abrogazioni, se­
condo i princìpi e i criteri direttivi dell'au­
tonomia e della partecipazione universitaria 
e di tutti gli altri risultanti dalla presente 
legge.

Art. 63.

(Applicazione della legge)

Sono abrogate le disposizioni contrarie ed 
incompatibili con le norme contenute nella 
presente legge.

Le disposizioni contenute nella presente 
legge verranno applicate, salvo che nella me­
desima non sia diversamente disposto, a de­
correre dall'inizio dell'anno accademico suc­
cessivo a quello in corso alla data della sua 
entrata in vigore.
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T a b e l l a  A

Classi di stipendio dei docenti universitari di ruolo

ex Coeff. 400 - Professore straordinario - I classe di stipendio

ex Coeff. 500 - Professore straordinario - II classe di stipendio
(dopo 2 anmi di permanenza nella I classe)

ex Coeff. 580 - Professare straordinario - III classe di stipendio 
e Professore ordinario - I classe di stipendio 
(dopo 7 anni di permanenza nella II classe)

ex Coeff. 700 - Professore straordinario - IV classe di stipendio
(dopo 10 anni di permanenza nella III classe)
e Professore ordinario - II classe di stipendio 
(dopo 3 anni di permanenza nella I classe)

ex Coeff. 800 - Professore ordinario - III classe di stipendio 
(dopo 5 anni di permanenza nella II classe)

ex Coeff. 970 - Professore ordinario - IV classe di stipendio 
(dopo 4 anni di permanenza nella III classe)

ex Coeff. 1040 - Professore ordinario - V classe di stipendio 
(dopo 4 anni di permanenza nella IV classe)

T a b e l l a  B

Posti organici di docenti universitari di ruolo

Anno accademico . . . 1969-70 1970-71 1971-72 1972-73 e successivi

Professori ordinari . . 4.000 6.000 8.000 10.000

Professori straordinari 5.000 6.500 8.500 10.000


